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La seduta comincia alle 10,15. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti del CIGRI. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione dei rappresen tan t i del CI­
GRI, dot tor Rizzi e dot tor Larini . 

Se non vi sonò obiezioni, r imane sta­
bilito che la pubbl ic i tà dei lavori sia assi­
cura ta anche median te r ipresa audiovi­
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Ringrazio i rappresen tan t i del Comi­
ta to giovanile per le relazioni internazio­
nali, ai quali r icordo che la Commissione, 
nel corso di questi mesi, ha discusso a 
lungo delle polit iche ist i tuzionali . Una de­
legazione della medes ima si è reca ta a 
Lisbona, nello scorso mese di se t tembre , 
per par tec ipare a l l ' incontro t ra i respon­
sabili delle polit iche giovanili dei vari 
paesi ed i minis t r i che si occupano di 
tale mater ia . La Commissione s ta lavo­
rando ad una relazione che r iguarda i 
profili ist i tuzionali e la r isposta che le 
istituzioni possono dare ai problemi dei 
giovani, anche in considerazione del fatto 
che l 'Italia r isente di gravi lacune, es­
sendo l 'unico paese della CEE a non 
avere alcun d ipa r t imento che si occupi 
s tabi lmente delle polit iche dei giovani. 

In I tal ia non esiste neppure , come av­
viene in tu t t i i paesi de l l 'Europa occiden­
tale, un comi ta to nazionale per la gio­
ventù, ne l l ' ambi to del quale s iano rappre­
sentate tu t te le organizzazioni che ope­
rano a livello locale. Alcune se t t imane or 

sono si è svolta la r iunione del comi ta to 
esecutivo del forum della gioventù della 
CEE; sempre nel semest re di Presidenza 
i ta l iana della Comuni tà si svolgeranno al­
tri incontr i , in par t ico lare la p r i m a riu­
nione formale dei minis t r i che si occu­
pano delle poli t iche giovanili . 

Queste sono a lcune delle quest ioni 
aper te . È noto che il CIGRI ha e labora to 
da t empo proposte in mer i to alle proble­
mat iche che sa ranno al cent ro della rela­
zione finale della Commissione d ' inchiesta 
sulla condizione giovanile, per cui do su­
bi to la paro la al do t to r Rizzi, affinché 
esponga tali propos te . 

MICHELE RIZZI, Presidente del CIGRI. 
Ringrazio la Commiss ione per averci 
c h i a m a t o a par tec ipare a ques ta seduta , 
sop ra t tu t to perché il CIGRI è, nel l imi­
ta to p a n o r a m a associat ivo giovanile ita­
l iano, l 'unico p u n t o di incontro delle va­
rie organizzazioni , dal le più impor t an t i a 
quelle meno s t ru t t u r a t e sul ter r i tor io . Il 
CIGRI è formato da 20 organizzazioni : 
tu t te quelle giovanili del par t i t i , quelle 
facenti capo ai t re s indacat i , nonché 
quelle laiche e cat tol iche. Da ques to 
p u n t o di vista, il CIGRI, p u r nella sua 
pochezza di mezzi , può essere cons idera to 
un m o m e n t o in teressante e rappresen ta ­
tivo. 

E n t r a n d o nel mer i to , mi l imi terò a 
svolgere poche considerazioni , spe rando 
di essere chiaro . In p r i m o luogo, desidero 
r icordare che, da un la to, emerge quoti­
d i anamen te nel paese u n a scabrosa ri las­
satezza del livello is t i tuzionale ed una 
grave disa t tenzione alle poli t iche giova­
nili; da l l ' a l t ro , ass i s t iamo al la difficoltà 
delle organizzazioni giovanili di tu t t i i 
t ipi a rad icare le propr ie proposte sul 
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terr i tor io e ad avere moment i di coordi­
namen to generale, sia a livello locale sia 
a livello centra le . 

È forse inuti le cercare le motivazioni 
storiche di tale s i tuazione. Spesso si so­
stiene che la nostra democrazia è giovane 
e che l 'I talia è un paese medi te r raneo in 
cui la società civile conta meno di quella 
polit ica. Tut tavia tali motivazioni , sempre 
addot te r ispet to ai l imiti delle società 
medi te r ranee r ispet to a quelle anglosas­
soni (ovvero la considerazione che in Ita­
lia già t roppo s'è fatto nel per iodo fasci­
sta con la gioventù del Littorio), non val­
gono più. La Spagna ed il Portogallo, 
paesi latini e medi te r rane i che hanno de­
mocrazie mol to più giovani della nost ra , 
o rmai hanno raggiunto un livello mol to 
elevato sia dal pun to di vista associativo 
sia dal pun to di vista del coord inamento 
delle polit iche ist i tuzionali . Sarebbe 
mol to interessante che ques ta Commis­
sione prendesse visione di cosa è s ta to 
fatto in Spagna negli u l t imi dieci ann i . 
Anche la seconda motivazione non è va­
lida: r ichiamars i ancora alla gioventù del 
Littorio vuol dire a t taccars i a fantasmi 
del passa to . 

Come già ha r i levato il vicepresidente, 
l 'Italia è l 'unico paese europeo in cui si 
registra un notevole scar to t ra le afferma­
zioni e la rea l tà concreta . Non a b b i a m o 
un coord inamento ist i tuzionale delle poli­
tiche giovanili , né un m o m e n t o unifi­
cante . 

Questa è una cat t iva cu l tura che esiste 
sopra t tu t to a livello di Governo centrale , 
perché nessuno ha mai pensa to seria­
mente - a par te un episodio breviss imo 
di un Ministero della gioventù all ' inizio 
degli anni se t tan ta - di coordinare le po­
litiche giovanili in un 'un ica sede istituzio­
nale (non è det to che il minis tero sia la 
soluzione migliore). Nello stesso tempo, il 
nost ro è l 'unico paese a non disporre di 
un consiglio nazionale della gioventù 
dove possano essere r appresen ta ta te tu t te 
le organizzazioni giovanili e le consulte 
di livello locale esistenti in I tal ia. 

Al forum di Lisbona era presente an­
che il CIGRI e in quell 'occasione a b b i a m o 
po tu to discutere a m p i a m e n t e di tut t i que­

sti p roblemi , t an to che i m e m b r i di que­
sta Commissione lì present i si sono potut i 
rendere conto che dobb iamo impa ra re , 
più che dal la Spagna , dal la stessa Repub­
blica di San Mar ino o da paesi che sono 
s icurament i avvantaggia t i per il fatto di 
avere meno compless i tà sociale m a che 
sono anche meno impor t an t i del nostro , 
senza con questo voler togliere d igni tà ad 
a lcuno. 

Ritengo che il Governo i ta l iano abb ia 
perso l 'occasione, nel suo semestre di Pre­
sidenza della Comuni tà europea, per qua­
lificarsi sot to ques to pun to di vista. Peral­
t ro si era regis t ra ta in Europa una cer ta 
a t tesa r ispet to a l l ' eventual i tà che il Go­
verno i ta l iano si impegnasse per rea­
lizzare anche nel nos t ro paese qualcosa di 
serio ne l l ' ambi to delle poli t iche isti tuzio­
nal i . Non a caso, du ran t e il semest re di 
Presidenza i r landese, a Dubl ino si decise 
di convocare propr io in I tal ia il p r imo 
incontro formale dei minis t r i della Comu­
nità incaricat i delle poli t iche giovanili . In 
quella stessa sede, il Governo i ta l iano si 
era impegna to a real izzare ad assumere 
iniziative al r iguardo . Pur t roppo tale in­
cont ro formale non ha avuto luogo, men­
tre c'è s ta to solo un incontro informale -
l 'ennesimo - che non ha por t a to ad al­
cuna decisione. I r appresen tan t i del CI­
GRI sono stat i invitat i a p rendere pa r te 
ad un p ranzo di lavoro con i rappresen­
tant i dello Youth forum, nel corso del 
quale si è giunti alla conclusione che l'in­
cont ro non era a l t ro che un déjà vu, cioè 
una r ipetizione di decisioni assunte anni 
add ie t ro . 

Ritengo che il nos t ro Governo abbia 
anche perso l 'occasione non solo per im­
pegnarsi r iguardo al coord inamen to delle 
poli t iche giovanili , m a anche r ispet to ad 
iniziative collateral i ugua lmen te impor­
tant i , come la « ca r t a giovani ». Nel no­
s t ro paese ben 12 milioni di giovani al di 
sot to dei 29 anni non dispongono di un 
« ca r t a giovani », a differenza dei giovani 
di paesi come la Norvegia, l ' I r landa o la 
Danimarca , la cui popolazione giovanile 
non ar r iva neppure alla me tà di quella 
i ta l iana . 
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La Comuni tà europea in questi u l t imi 
anni ha da to il via ad una serie di pro­
g rammi (cito « Petra », « E rasmo », « Co-
met », « Gioventù per l 'Europa », « Tem-
pus ») che in Italia r i sul tano sottoutil iz­
zati , pu r t ra t tandosi di p rog rammi che 
offrono grandi oppor tun i tà . Pur t roppo , i 
12 milioni di giovani i taliani non sanno 
neppure di che cosa si t ra t t i , perché non 
esistono s t rument i informativi adeguat i 
per cui, come spesso accade in questo 
paese, possono avvalersi di tali pro­
g rammi solo quei pochissimi fortunati 
che ne vengono informati a t t raverso i ca­
nali più d ispara t i . 

Tut to questo cont ras ta con lo spir i to 
dei giovani i tal iani , che è ce r tamente eu­
ropeistico; per esempio, essi sono i più 
grandi viaggiatori della Comuni tà , m a no­
nostante ciò non si riesce a qualificare la 
loro disponibil i tà a conoscere, ad appren­
dere le lingue, a viaggiare con il suppor to 
adeguato di queste iniziative che, come 
ho det to, sono varie ed anche piut tos to 
costose per la Comuni tà europea. La con­
traddizione sta nel fatto che il Governo 
i tal iano contr ibuisce alle spese m a i gio­
vani i taliani non ne possono godere. 

Credo di non aver esagerato nel de­
nunciare la si tuazione scabrosa che si ve­
rifica in Italia, s i tuazione su cui^ il Go­
verno potrebbe e dovrebbe agire. Esiste 
un 'esperienza locale a macchie di leo­
pardo più ricca di quella nazionale: in 
alcune zone, avviene di fatto il coordina­
mento delle polit iche ist i tuzionali locali 
per la gioventù, ment re in a l t re non esi­
ste assolu tamente nulla da questo pun to 
di vista. Per tanto , il Governo dovrebbe 
trovare il modo per valorizzare le espe­
rienze esistenti e per is t i tuirne di nuove. 

Passo alla par te costrut t iva dell ' incon­
tro odierno, facendo r iferimento alla pro­
posta rivolta dal CIGRI al Pa r l amento e 
tendente ad individuare un pun to istitu­
zionale di coord inamento delle poli t iche 
giovanili, che si t ra t t i di un minis tero , di 
un d ipar t imento presso la Presidenza del 
Consiglio dei minis t r i o di un is t i tuto per 
la gioventù. Ritengo tu t tav ia che ipotiz­
zare l ' istituzione di un minis tero com­

port i un duplice r ischio: da un lato, sa­
rebbe pre tendere t roppo in un paese in 
cui le r iforme possibili sono quelle che si 
fanno passo dopo passo; dal l ' a l t ro , non si 
da rebbe un g rande esempio visto che i 
minis ter i sono già numeros i . 

In Spagna esiste un is t i tuto per la 
gioventù che d ipende da un minis tero , 
provvisto di un portafoglio e con a capo 
un di re t tore che è un vero e p ropr io ma­
nager, il quale , ovviamente en t ro i l imiti 
politici de te rmina t i dal Pa r l amen to e dal 
minis te ro competen te , ha la possibi l i tà di 
operare . Ricordo anche che nel consiglio 
di ammin i s t r az ione di tale is t i tuto sono 
presenti r appresen tan t i democra t i camen te 
eletti delle organizzazioni giovanili . Mi 
sembra dunque che l 'esperienza spagnola 
possa essere la più in teressante per un 
paese come il nost ro , per u n a serie di 
ragioni facilmente intuibi l i . 

Una cosa impor t an t e che noi chie­
d i amo per ques to luogo depu ta to al coor­
d inamen to is t i tuzionale è che abb ia un 
portafoglio, poiché di organismi isti tuzio­
nali di coord inamento di pu ra rappresen­
tanza non credo che i giovani i tal iani 
saprebbero cosa fare. 

Altra cosa che noi vogl iamo è che 
venga previs to un consiglio nazionale 
della gioventù, così come o rmai avviene 
negli o rd inament i di tut t i gli a l t r i paesi 
della Comuni tà europea . Dovrebbe t rat­
tarsi di un o rgan i smo di r appresen tanza 
dei giovani compos to per una me tà da 
organizzazioni con diffusione nazionale -
in p ra t ica quelle che esistono oggi nel 
CIGRI - e per l 'a l t ra metà da giovani che 
rappresen t ino esperienze regionali . 

Credo di non essere s ta to mol to pre­
ciso in ques t ' u l t ima par te della mia espo­
sizione, tu t tav ia la volontà del CIGRI è 
espressa mol to bene in un memorandum 
che consegnamo come documentaz ione 
al la Commissione. 

Come ha r icorda to il vicepresidente, 
due se t t imane fa si è svolto in I tal ia l'e­
secutivo dello Youth forum, che è il mas­
s imo organo di r appresen tanza dei gio­
vani previs to da l l ' o rd inamen to della Co­
m u n i t à europea, e, per la p r i m a volta da 
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quando tale o rganismo esiste, è s ta to ap­
provato un documento in cui si s t igma­
tizza q u a n t o avviene in I tal ia, si fa, per 
così dire , u n a dichiarazione di intent i a 
favore del giovani i tal iani e si sollecita il 
Governo a porre fine alla s i tuazione, al­
quan to spiacevole, che esiste nei nos t ro 
paese. Non credo che ques ta presa di po­
sizione sia da sot tovalutare . 

Per il m o m e n t o ho t e rmina to , riser­
vandomi di r i spondere alle d o m a n d e che 
mi ver ranno poste dai m e m b r i della 
Commissione. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie­
zioni, r i tengo che il memorandum e gli 
al t r i document i presenta t i dal CIGRI pos­
sano essere allegati al resoconto dell 'o­
dierna seduta . 

(Così rimane stabilito). 

DANIELA MAZZUCONI. Poiché mi pa re 
che molte impor tan t i considerazioni s iano 
già contenute nel memorandum che ci è 
s ta to consegnato, non credo sia necessario 
che mi soffermi a lungo sulla quest ione 
del coord inamento delle poli t iche della 
gioventù e del Consiglio nazionale della 
gioventù, benché quest i s iano due punt i 
fermi, t an t e vero che, d iscutendo sul pro­
b lema della rappresen tanza is t i tuzionale 
nel suo complesso, la Commissione ha 
formulato l ' ipotesi della definizione di un 
testo comune che possa essere discusso 
insieme a quelli presenta t i , r ispet t iva­
mente , dal g ruppo democr is t iano e da 
quello comunis ta . Quindi , su tale t ema 
avremo s icuramente modo di to rnare e 
gli appun t i che ci avete fornito, certa­
mente interessant i , toccano i temi fonda­
menta l i che la Commissione aveva già 
t r a t t a to . 

Certo non so fino a che pun to la Com­
missione, nel l 'e laborare la proposta , ed il 
Par lamento , nel l ' esaminar la , av ranno po­
tere di decidere che l 'organismo depu ta to 
al coord inamento delle poli t iche della 
gioventù (sia un d ipa r t imen to , un mini­
stero o un ist i tuto) abb ia o meno un por­
tafoglio. Questo lo vedremo nel prosieguo 
dei nostr i lavori . 

Quello che mi interessa in m o d o par t i ­
colare è il discorso sulla Car ta giovani , 
poiché ignoro le motivazioni per cui essa 
in I tal ia non esista e qual i s iano le diffi­
coltà che h a n n o a ciò por t a to . Mi pa re , 
infatti , che l 'e laborazione di u n a Car ta 
giovani crei minor i p rob lemi politici ( tra 
virgolette) di quan t i non ne possa pro­
dur re una legge sulle pol i t iche per la gio­
ventù o sulle quest ioni is t i tuzionali rife­
r i te al la gioventù. Mi interessa, dunque , 
sia conoscere il vostro pare re sulle moti­
vazioni di ques ta carenza per così dire 
storica, sia ascol tare vostri eventual i sug­
ger iment i in ord ine alle moda l i t à per ar­
r ivare alla s tesura di ques ta Car ta gio­
vani ed ai contenut i che dovrebbe avere. 

Una seconda ques t ione che vorrei t rat­
ta re , forse meno sostanziale r i spe t to ai 
temi che la Commiss ione in tende affron­
tare ques ta m a t t i n a , è quel la re lat iva al­
l 'esperienza nazionale di r appresen tanza 
della gioventù, che è estesa a macchia di 
leopardo e non in man ie r a omogenea su 
tu t to il terr i tor io . La Commissione si è 
già resa conto di ques ta s i tuazione in 
occasione delle audizioni degli assessori 
regionali in vario m o d o prepost i al la que­
st ione giovanile - poiché ci sono quelli 
che si occupano della quest ione giovanile 
in generale , quelli che si occupano dei 
minor i , quelli che si occupano delle que­
stioni sociali e di a l t ro ancora - nonché 
delle audizioni degli assessori comunal i 
competent i per la stessa ma te r i a - ri­
cordo, ad esempio, di aver ascol ta to l 'as­
sessore di Pa le rmo prepos to ai p rob lemi 
del minor i ed al la tu te la dell ' infanzia: lo 
dico per evidenziare come vi sia u n a va­
r ie tà di specificazioni; mi interessa, tu t ta ­
via, sent ire qua lche riflessione, in p iù da 
pa r t e vostra r igua rdo a ques ta esperienza 
nazionale , da voi stessi definita a mac­
chia di leopardo. Non è impor t an t e che ci 
forniate ques ta m a t t i n a stessa i dat i rela­
tivi al fenomeno, ciò che è impor t an t e è 
sapere come lo va lu t ia te dal vostro osser­
vator io e se abb ia t e compiu to qua lche 
considerazione approfondi ta sul fatto che 
in a lcune aree del paese es is tano queste 
rappresen tanze a livello is t i tuzionale ed 
in a l t re no . 
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Mi chiedo, ad esempio, se il fatto che 
in alcune regioni o comuni esis tano asses­
sorati che si occupano di questioni con­
nesse al mondo giovanile d ipenda dal tro­
varsi in real tà nelle qual i , essendo s ta to 
raggiunto il soddisfacimento di una serie 
di bisogni, si è deciso di occuparsi anche 
del problema dei giovani (in pra t ica , in 
aree ricche, per cui la sensibili tà a questo 
t ipo di problemi è in teressante m a 
quan to meno discutibile essendo di carat­
tere residuale e non sostanziale); oppure 
se le cose non s t iano in questi t e rmini . 
Personalmente ho la sensazione che ad 
espr imere a livello ist i tuzionale forme di 
tutela maggiore verso il mondo giovanile 
siano le aree forti del paese - dal l 'Emil ia-
Romagna, al Veneto, alla Lombard ia , cioè 
propr io quelle nelle quali tale tutela è, 
paradossa lmente , meno necessaria ed esi­
ste a livello civile tu t ta una serie di ini­
ziative che comunque sosterrebbe la que­
stione giovanile. 

Mi interesserebbe da pa r t e vostra 
un 'anal is i più approfondita sull 'esperienza 
nazionale degli assessorati diffusi sul ter­
r i torio a macchia di leopardo ed una va­
lutazione sull ' insieme delle poli t iche gio­
vanili, che a noi è sembra to essere la 
somma algebrica di vari interventi privi 
di una logica e di un coord inamento . An­
che da questo pun to di vista, g r a d i r e m m o 
qualche riflessione sulla consistenza qua­
li tativa del fenomeno degli assessorati per 
la gioventù, o s imilar i . Mi sono spesso 
chiesta se questo proliferare di esperienze 
non port i a r isposte interessanti m a di­
sordinate , anziché real izzare in una na­
zione come la nos t ra un 'organica poli t ica 
giovanile, la quale pure deve tener conto 
delle pecul iar i tà che a livello terr i tor iale 
s icuramente si manifestano. 

ELISABETTA DI PRISCO. Vorrei conti­
nuare un rag ionamento che a b b i a m o già 
iniziato a svi luppare insieme: mi sembra 
non utile far finta che ci incont r iamo per 
la p r ima volta; questo, t ra l 'al tro, testi­
monia il fatto che s iamo sempre gli stessi 
e che non vi è cer to u n a grande at ten­
zione intorno alla quest ione. 

Visto che ci s i amo di fatto t rasformat i 
- ques to è, a mio avviso, l 'aspet to posi­
tivo di ques ta Commissione - in un 
g ruppo is t i tuzionale mol to ape r to nell ' in-
ter loquire con le associazioni giovanili , 
vorrei con t inuare un r ag ionamen to che, 
appun to , a b b i a m o già iniziato e che su­
scita ancora in me alcuni dubb i . 

Proprio pa r t endo da q u a n t o diceva l'o­
norevole Mazzuconi , in base a l l ' a t t iv i tà 
degli assessorati - sen t i remo quel lo che 
voi avrete da dire , m a mi baso sull 'espe­
r ienza della mia zona, il Veneto, dove 
ta lune iniziative come quel la del proget to 
giovani sono in corso -, r i tengo che il 
nodo burocrat izzazione-forme ist i tuzionali 
e par tec ipazione , anche laddove le inizia­
tive sono in fase avanza ta , non sia supe­
ra to . Il l imite mi s embra consistere nel 
fatto che le forme ist i tuzionali r ipo r t ano i 
giovani ad u n a categoria e ad un model lo 
unici . Si p res ta scarsa a t tenzione al fatto 
che non esiste un 'un ica categoria; vi sono 
persone che, p u r avendo in comune un$ 
de t e rmina t a età , sono mol to differenti t r a 
loro sotto il profilo dei compor t amen t i e 
dei pun t i di r i fer imento. Esse h a n n o in­
t rodot to r i spet to al la nos t ra generazione 
u n a novità, r app resen ta t a da quel lo che 
nei document i della FGCI viene c h i a m a t o 
indiv idual i smo posit ivo, m a che posso an­
che definire p ro tagonismo del singolo. 

La discussione ha mol to interessato le 
associazioni giovanili e non. Duran te il 
d iba t t i to sulla legge Bassanini , la que­
stione del p ro tagonismo individuale all ' in­
terno delle associazioni, in te r loquendo 
con le stesse, è emersa sempre in ma­
niera mol to forte; si t r a t t a in fondo del­
l ' a rgomento cui avete fatto cenno in pre­
cedenza du ran t e la conferenza s t a m p a . 

Credo che dai modell i nordici del wel­
fare state poss iamo m u t u a r e solo alcuni 
aspet t i ; nel nos t ro paese ques ta sor ta di 
cogestione perenne t ra i giovani e le isti­
tuzioni sarebbe deleter ia e comunque non 
por te rebbe grandi innovazioni . Secondo 
q u a n t o r isul ta dal d iba t t i to svi luppatosi 
t ra le associazioni giovanili , mi s embra 
che ci si or ient i verso una società sociale 
che si intrecci con le r appresen tanze . Tut-
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tavia, nel concreto la poli t ica della rap­
presentanza è ancora tu t t a da inventare , 
per cui mi chiedo come sia possibile con­
ciliare le forme libere della par tec ipa­
zione con quelle is t i tuzionali . Dal mo­
mento che non a b b i a m o nulla , u n a volta 
che affrontiamo il p rob lema p o t r e m m o 
cercare di individuare forme originali . 

Nel vostro documento si chiede « che 
sia r iconosciuto il lavoro svolto dal CI-
GRI in quan to organismo per le relazioni 
internazional i , m a anche come Consiglio 
nazionale della gioventù ». In al tr i ter­
mini , il CIGRI si t rasformerebbe, secondo 
la vostra ipotesi, in un consiglio nazio­
nale della gioventù. Si auspica successiva­
mente « che le isti tuzioni r iconoscano le 
potenzial i tà positive di p ro tagonismo e di 
espressione della società giovanile ». 

Il p rob lema consiste nel t rovare forme 
che non siano lasciate al caso e che nello 
stesso t empo non siano t roppo « inges­
sate ». Cer tamente , la cosa non è sem­
plice per noi e - immag ino - per voi. Il 
r ischio consiste in questo: che si finisca 
per susci tare considerazioni simili a 
quelle m a t u r a t e da molt i assessori o da 
molte persone che hanno lavorato o lavo­
rano negli assessorati interessati ai pro­
getti giovanili , le qual i , in seguito alla 
loro a t t iv i tà , a r r ivano a sostenere il con­
t ra r io di quello che ch ied iamo. Essi affer­
m a n o che l 'esperienza ist i tuzionale si t ra­
sforma quasi inevi tabi lmente in una espe­
r ienza burocra t ica ; propr io da costoro 
proviene la voce cont ra r ia ad affrontare 
la quest ione del d ipa r t imen to . Uno dei 
diret tori della AGESCI in un suo inter­
vento sosteneva add i r i t t u ra che il prota­
gonismo giovanile si esercita nella società 
e nel terr i tor io nelle forme libere, per cui 
i politici devono assumersi la responsabi­
lità di avere i propr i organismi con i 
qual i in ter loquire . 

La quest ione è ancora mol to com­
plessa e, a mio avviso, abbas t anza con­
fusa. Al di là dei punt i espressi nel docu­
mento , col legandomi alle questioni poste 
dall 'onorevole Mazzuconi , vorrei che com­
piss imo uno sforzo per indagare maggior-
m a n t e sulle questioni r iguardan t i il r ap­
por to con le ist i tuzioni, il r ischio di buro­

crat izzazione, la valutazione dei giovani 
non come categoria m a come mol tepl ic i tà 
di soggett i . 

RICCARDO LARINI, Membro del CIGRI. 
Penso anz i tu t to che e n t r a m b e le d o m a n d e 
r iguard ino u n a serie di riflessioni che 
h a n n o cara t te r izza to gli anni o t t an ta ; non 
a caso, ques ta Commiss ione p a r l a m e n t a r e 
di inchiesta sulla condizione giovanile co­
sti tuisce in un cer to senso il p u n t o di 
ar r ivo della g rande riflessione sviluppa­
tasi in questo arco di t empo . Sono pas­
sati dodici anni da q u a n d o - senza volere 
individuare né padr i né pardoni - è 
usci ta una delle p r ime ricerche sull 'argo­
mento , quel la di Ricolfi e Sciolla. Più 
volte si è affrontato il t e m a giovani, si è 
de t to che esistono t an te soggett ivi tà , ci si 
è chiesto se fosse possibile individuare 
una tipologia e per qua le mot ivo si regi­
strasse un distacco dei giovani non solo 
dal la poli t ica m a dal la d imensione pub­
blica. 

Proprio pa r t endo da ques ta considera­
zione, si può dare un abbozzo di r isposta , 
anche perché, dopo dodici anni di rifles­
sione, è o rma i g iunto il t empo di fare 
ognuno la p ropr ia pa r t e , cercando di dare 
r isposte concrete . 

Cer tamente , vi è un dis tacco dei gio­
vani dal la d imensione pubbl ica , si regi­
s t ra anche u n cer to disinteresse nei con­
fronti degli s t rumen t i is t i tuzionali o mist i 
di r appresen tanza , perché le forme t radi ­
zionali provocano una cer ta delusione. 

Del resto, il giovane che voglia fare 
un 'esper ienza pubbl ica t rova innanzi a sé 
le organizzazioni giovanili di pa r t i to che 
- senza nul la togliere a l l ' impor tanza della 
poli t ica - h a n n o perso la capac i tà di of­
frire r isposte ai bisogni dei giovani e 
spesso si sono t ras formate in canal i d 'ac­
cesso al la poli t ica professionale. Di conse­
guenza, r i tengo che si registri una man­
canza di canali più che disinteresse. 

Nel memorandum che a b b i a m o presen­
ta to , a b b i a m o espresso la convinzione che 
la poli t ica debba cost i tuire una spin ta . 
Appare s t rano , infatti , che paesi medi ter­
ranei del tu t to simili sot to certi pun t i di 
vista - mi riferisco al l ' I tal ia , alla Francia 
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ed alla Spagna - nei quali si regis tra 
un ' ident i tà di vedute, come emerge nel 
corso delle r iunioni internazional i giova­
nili, abb iano una si tuazione così diversa 
per quan to r iguarda il mondo giovanile. 
Evidentemente esistono problemi collegati 
alla dimensione ist i tuzionale ed alla man­
canza di canal i di par tec ipazione. 

L'ipotesi di creare una p ia t ta forma per 
i giovani, in tendendo per « p ia t ta forma » 
o un consiglio nazionale della gioventù, o 
un insieme di forum nei quali i giovani 
possano esprimersi pol i t icamente , non ri­
guarda sol tanto il p rob lema della rappre­
sentanza dei giovani, che senz 'a l t ro esiste. 
È significativo l 'esempio del movimento 
studentesco: ques t ' anno , di fronte alla ne­
cessità di inter loquire con il Governo, 
non esisteva a lcuna associazione che 
avesse t i tolar i tà e farlo, con l'ovvio risul­
ta to che qua lunque proposta i giovani 
avessero, non hanno avuto modo di avan­
zarla. In Inghi l terra la s i tuazione è all 'e­
s t remo opposto: ogni s tudente universi ta­
rio è m e m b r o del s indacato unico nazio­
nale degli s tudent i , il cui pres idente rap­
presenta, sia pure formalmente , tut t i gli 
s tudent i . In Italia non esiste nul la del 
genere. 

Il p rob lema è anche quello di offrire i 
luoghi in cui i giovani possano espri­
mersi . Non mi soffermo sulla d o m a n d a se 
esista o meno una f rammentazione totale 
delle soggettività o se si possano racco­
gliere in de te rmina te tipologie le soggetti­
vità della condizione giovanile. Non è 
questo il p rob lema. Mi soffermo sul fatto 
che occorre creare luoghi di incontro: nel­
l 'a t tuale si tuazione, definita a macchia di 
leopardo, non si capisce perché l 'at ten­
zione sia indir izzata solo ad a lcune aree, 
a volte verso una precisa categoria di 
giovani. Non d iment ich iamo che mol te 
esperienze a livello locale non riescono a 
coinvolgere più dell '8 per cento dei gio­
vani; questo è un da to significativo. 

La nostra convinzione è che occorra 
una pia t taforma per i giovani. È vero che 
s iamo nell 'epoca del r i torno al localismo, 
nelle forme migliori ed in quelle meno 
positive, e che questa capaci tà di racco­
gliere anche l 'associazionismo che si po­

t rebbe definire informale, cioè l ' insieme 
di giovani non rappresen ta t i da organiz­
zazioni ufficiali, effett ivamente si può ri­
solvere sul p iano locale. Tut tavia , è anche 
vero che senza u n a federazione di queste 
esperienze, che por t i ad u n a rappresen­
tanza a livello nazionale , è difficile r ida re 
fiducia ai giovani, r idare loro speranza 
nella poli t ica. 

Oggi è difficile dire a un giovane che 
deve impegnars i . La p r i m a r isposta che si 
ot t iene è: « Perché ? Per qual i risul­
tat i ? ». Dunque , occorre passare dai mo­
ment i di riflessione a qualcosa di con­
creto ed in ques to senso il GIGRI avanza 
la propos ta dei t re livelli. Il p r i m o locale, 
in g rado di coinvolgere con u n a cer ta 
ape r tu r a un gran n u m e r o di giovani, non 
solo quelli associati ufficialmente; da que­
sto livello occorre passare alle esperienze 
regionali e poi a quelle nazional i (non 
a b b i a m o ipot izzato livelli provincial i per­
ché r i t en iamo che non sempre la prolife­
razione degli enti garant i sca una migliore 
funzionalità). 

Il col legamento con il livello isti tuzio­
nale , r appresen ta to dagli assessorat i lo­
cali , regionali e nazional i , r appresen ta 
l 'a l t ra faccia dello stesso p rob lema . 
Creare federazioni di giovani, ovvero un 
consiglio nazionale nel quale convergano 
esperienze locali, ha senso solo se poi 
esiste uno sbocco. In proposi to vorrei por­
ta re al la Commissione alcuni dat i signifi­
cat ivi . 

Abbiamo più volte accenna to alle 
esperienze della Spagna e della Scandina­
via. Il consiglio nazionale della gioventù 
danese è un ente autogest i to , compos to 
da giovani, la cui pres idenza nazionale 
riceve dal Governo una s o m m a che am­
m o n t a circa a 100 mil iardi annu i , da di­
s t r ibui re alle associazioni giovanili , che 
sono circa 50; ques to significa che 
ognuna riceve un con t r ibu to es t rema­
mente sostanzioso. Tale s i tuazione, che 
cer to non è proponibi le nel caso i ta l iano, 
tu t tav ia s t r ide con q u a n t o accade nel no­
s t ro paese, dove i fondi ufficialmente in­
dir izzati ai giovani sono quelli degli 
scambi , come accade per « E r a smus », 
per un a m m o n t a r e inferiore al mi l ia rdo e 
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per una popolazione enormemen te supe­
riore. Questo è il p rob lema di fondo, non 
perché i soldi r isolvano ogni p rob lema , 
ma perché servono a dare s t rument i ai 
giovani. 

Un a l t ro p rob lema che si pone è 
quello di non « ingessare » eccessivamente 
l 'azione dei giovani. In questo senso, è 
vero che il livello locale è comunque più 
ricco e più at t ivo, m a non d imen t i ch iamo 
che senza interlocutori ist i tuzionali i fi­
nanz iament i di fatto a ssumono una dire­
zione el i tar ia , verso progett i concreti e 
specifici, per cui si dà valore ad un ' in i ­
ziativa giovanile un icamente q u a n d o si 
possono quantif icare i costi ed i benefici. 
Conseguentemente viene favorito un cer to 
t ipo di associazionismo, men t re quello 
che opera nel c a m p o formativo ed in 
quello più s t re t t amente polit ico, difficil­
mente usufruisce di quest i canal i . Te­
miamo , inoltre, che una burocra t izzazone 
a livello nazionale port i a l l ' emergere di 
alcuni fenomeni tipici del nost ro paese, 
cioè a consuete forme di lott izzazione e 
spart iz ione. 

Noi c red iamo che questi problemi pos­
sano essere risolti con un s is tema di asso­
luta t rasparenza . 

Per q u a n t o r iguarda la « car ta gio­
vani », lascio la paro la al dot tor Rizzi. 

MICHELE RIZZI, Presidente del CIGRI. 
È da poco t empo che il CIGRI segue la 
quest ione relat iva alla « ca r ta giovani », 
da quando cioè ci si è resi conto che 
esiste in tu t t i i paesi europei meno che in 
Ital ia. Si è deciso così di svolgere un 'a ­
zione che può essere definita di sup­
plenza, perché lo s ta tu to del CIGRI non 
prevede tale compi to . 

Voi conoscete ce r t amente meglio di 
me la pubbl ica amminis t raz ione i ta l iana 
e sapete beniss imo che la s i tuazione di 
« corto circui to » si crea nel m o m e n t o in 
cui non esistono competenze specifiche. 
Comunque , la « ca r t a giovani » va isti­
tu i ta in col laborazione con i partners eu­
ropei . 

Mi è s ta to chiesto cosa si debba fare 
per avere la « ca r t a giovani ». Sincera­
mente non so r i spondere compiu tamen te , 

m a forse la Commissione dovrebbe solle­
c i tare chi di dovere ad indicare chi se ne 
debba occupare . Sono sicuro che a r r iverà 
il m o m e n t o in cui la Comuni tà europea 
por rà un u l t i m a t u m al nos t ro paese affin­
ché si adegui , i s t i tuendo la « ca r t a gio­
vani » La r ichiesta ver rà g i ra ta ad un 
minis tero - quel lo di t u r n o - il quale si 
avvar rà di un ente o di un 'agenz ia per 
soddisfare ques ta esigenza nel giro di po­
che se t t imane . Non mi s embra che sia 
dignitoso per il nos t ro paese essere messo 
alle s t re t te dai partners europei , t an to più 
che la « ca r ta giovani » interessa 12 mi­
lioni di i ta l iani . 

DOMENICO AMALFITANO. Non è la 
p r i m a volta che asco l t iamo la denuncia 
sulla m a n c a n z a di canal i che consentano 
la par tec ipazione poli t ica alle organizza­
zioni giovanili , più come m o n d o a sé che 
non come espressione di mondo . Direi 
che ques ta o rma i è d iventa ta u n a dia­
gnosi abbas t anza diffusa, m a in ques ta 
sede è possibile affrontare anche il di­
scorso relat ivo alle te rapie , perché le ot­
t ime diagnosi p u r t r o p p o non rest i tuiscono 
sa lute . 

Se ho ben inteso le parole dei r appre ­
sentant i del CIGRI, l 'unica possibi l i tà che 
ha il m o n d o giovanile per affermarsi s ta 
nell ' iniziat iva poli t ica. Vorrei por re u n a 
d o m a n d a : i luoghi del « prepol i t ico », se­
condo voi, sono t a lmen te vivaci e dina­
mici da creare distonie t ra luoghi prepoli­
tici e luoghi politici ? O è evidente la 
notevole ch iusura dei luoghi politici in 
coerenza con u n a crisi dei luoghi di asso­
ciazionismo ? Voi pa r l a t e di m a n c a n z a di 
luoghi, e convengo sulla vostra opinione; 
però non va d imen t i ca to che a t t r ave r sano 
un m o m e n t o di crisi anche quei luoghi 
t radizional i che voi in qua lche modo rap-
pre.sentate. Si t r a t t a a l lora di una crisi 
che r i m a n d a ad una formazione, ad un 'e­
ducazione, ad u n a propos ta o per lo 
meno ad u n a sensibil i tà cu l tura le . Se 
tu t to ques to è vero, nel m o m e n t o in cui 
dovesse essere is t i tui ta la « ca r t a gio­
vani » esclus ivamente in seguito ad un ' i ­
niziat iva polit ica, siete sicuri dell 'esi­
s tenza di un m o n d o associazionist ico 
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t an to vitale da e l iminare il r ischio della 
lottizzazione, delle ideologizzazioni, arr i ­
vando ad una si tuazione in cui l 'associa­
zionismo sarebbe sempl icemente non al­
ternat ivo m a imi ta t ivo della stessa crisi 
dei luoghi t radizionali politici e part i t ic i ? 
Sono convinto che l ' iniziativa o rmai 
debba essere ist i tuzionale, m a se tale ini­
ziativa ist i tuzionale non ha u n a d inamica 
di associazionismo - anche quella prepo­
litica - ho l ' impressione che non risolve­
remo il p roblema. 

Faccio questa considerazione soprat­
tu t to per chiedervi quale sia a vostro giu­
dizio il m o m e n t o - ad esempio quello 
scolastico, oppure quello educat ivo - su 
cui bisogna pun ta re per met te re da pa r t e , 
anche senza negar la nei suoi valori , que­
sta nuova sensibili tà a l l ' individual ismo 
cui faceva r iferimento poco fa la collega 
Di Prisco. Ho l ' impressione - non so se 
posso fare una ba t tu t a - che s t i amo diven­
tando un po ' tut t i bocconiani , quindi c'è 
da compiere una riflessione un po ' p iù 
seria, con una visione cul tura le che 
espr ima sensibil i tà polit ica, per evi tare di 
r imanere a l l ' in terno di una visione econo­
mica ed economicist ica che mi sembra sia 
la vera mat r ice di quel l ' individual ismo. 

RICCARDO LARINI, Membro del CIGRI. 
Trovo mol to interessante la d o m a n d a del­
l 'onorevole Amalfitano, poiché credo che 
raggiunga il cuore del p rob lema . Sono 
trascorsi anni duran te i qual i , in man ie ra 
forse un po ' retorica m a realist ica, si di­
ceva che la società civile era mol to più 
m a t u r a del s is tema politico e che la poli­
tica professionale non lasciava spazio a 
questa nuova ma tu r i t à della società ci­
vile. Fu l 'ondata del prepoli t ico. Dico 
« fu » perché è verissimo che l 'associazio­
nismo ed il volontar ia to di questo prepo­
litico r isalgono al 1975 e quindi fotogra­
fano una si tuazione che esisteva quindici 
anni fa; è anche vero che il prepoli t ico 
veniva teorizzato - lo r icordo non perché 
io sia di mat r ice cattolica, m a perché fu 
padre Sorge ad usare per p r imo quest 'e­
spressione - come modo di fare pressione 
contro una polit ica che o rmai era fuori 
dal corret to funzionamento. 

Il prepoli t ico, p robab i lmen te , si t rova 
nel suo complesso in u n a fase di s tanca, 
perché gli anni o t t an t a h a n n o d imos t ra to 
che la poli t ica is t i tuzionale, professionale 
è come un m u r o di g o m m a . Quindi vi è 
u n a d iminuzione di tensione e vi è la 
r icerca di nuovi canal i . Non ci si accon­
ten ta più del discorso della vi ta quoti­
d iana di Franco Garelli che ho già c i ta to 
- « Torn iamo a colt ivare il nos t ro ort i­
cello con responsabi l i tà e vedrete che 
tu t to cambie rà ». Gli anni o t t an t a h a n n o 
rappresen ta to pol i t icamente un decennio 
pr ivo di riforme sostanzial i , dopo gli anni 
se t tan ta , nei qual i , comunque , nel bene o 
nel male , si era posto m a n o alla solu­
zione di a lcuni dei problemi più grossi, 
da quel lo del lavoro a quel lo della san i tà 
e ad al tr i ancora ; m a la s i tuazione non è 
più ques ta . 

Da un la to, dunque , e s p r i m i a m o 
preoccupazione; da l l ' a l t ro , come associa­
zione giovanile, ci i m p e g n a m o a t rovare 
nuove motivazioni , perché il p rob lema di 
mot ivare esiste sempre . Credo, però , che 
si debbano e l iminare a lcune convinzioni e 
vedo con piacere che in tu t t i i document i 
del l 'associazionismo giovanile ques ta im­
postazione comincia a farsi s t r ada . La 
p r i m a di queste convinzioni è che si pos­
sano ca ta logare tu t t i i giovani sot to la 
categoria dello yupp i smo. Non è vero che 
i giovani sono tu t t i d iventat i degli indivi­
dual is t i sfrenati: dai dat i r i sul ta che negli 
u l t imi c inque anni , dopo l 'onda lunghis­
s ima del riflusso del postsessantot to , vi è 
s ta ta la r ipresa lenta di un associazioni­
smo più razionale , che però credo abb ia 
bisogno di m a t u r a r e una coscienza poli­
t ica. Nel nos t ro paese, infatti , un grave 
p rob lema giovanile r iguardo al r appor to 
con le ist i tuzioni s ta nel fatto che, soprat­
tu t to per colpa delle ist i tuzioni stesse e 
del modo in cui viene condot ta la poli­
tica, tant i giovani che pure h a n n o voglia 
di pa r tec ipare e di espr imere un cer to 
p ro tagonismo sono incapaci di farlo in 
man ie r a poli t ica. Ciò significa che il pro­
b lema chiave è la formazione, è t rovare il 
modo a t t raverso cui educare i giovani 
al la poli t ica. Molt iss ime r isposte sono 
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state abbozza te in questi anni , m a mi 
pare che nessuna sia s ta ta così forte da 
r innovare la poli t ica. 

Problema chiave è anche uno di quelli 
che ho poco fa c i ta to nel mio intervento: 
quant i soldi vengono dest inat i , in con­
creto, per le associazioni che si occupano 
di formare ? Si assegnano sempre fondi 
ad associazioni che h a n n o proget t i con­
creti di in tervento sul terr i tor io , però 
ogni volta che una qualsiasi associazione 
che in senso più ampio si r ip roponga di 
far par tec ipare la gente - e formazione e 
par tecipazione sono s t r e t t amente legate, 
perché non esiste una formazione scissa 
dalla par tecipazione - bussa alla por ta di 
possibili f inanziatori , pubblici o pr ivat i , 
t rova scarsissima r isposta . 

È questo un p rob lema ist i tuzionale, 
perché nel m o m e n t o in cui non esistono 
interlocutori che si occupino del pro­
blema-giovani in man ie ra uni ta r ia , ogni 
singolo minis tero , ogni singolo assessorato 
a livello locale, c iascuno dei molteplici 
enti che esistono può guarda re sol tanto 
alle propr ie specifiche competenze ed ai 
propr i interessi; m a credo che il pro­
b lema di favorire in un quad ro globale la 
formazione dei giovani, per garan t i re u n a 
futura classe poli t ica in senso a m p i o -
quindi non polit ica sol tanto in senso pro­
fessionale, m a nel senso di r ia t t ivare una 
dimensione pubbl ica di impegno nella 
collett ività - sia un p rob lema assoluta­
mente centra le . Al r iguardo, tu t tav ia - e 
mi spiace se do l ' impressione di r ipetere 
sempre le stesse cose - le due discr imi­
nant i s embrano essere in questo m o m e n t o 
una di t ipo ist i tuzionale, cioè concernente 
la possibil i tà di avere interlocutori che 
p rendano coscienza del p roblema, e l'al­
t ra , invece, di t ipo di r appresen tanza gio­
vanile, cioè relat iva alla possibil i tà di 
s t ru t tu ra re organismi , anche i p iù flessi­
bili possibile, nei qual i i giovani t rovino 
luoghi di confronto. 

Credo, infatti , che il discorso del con­
fronto, della r iscoper ta degli al t r i come 
valore sia una delle chiavi formative es­
senziali per vincere una cer ta crisi di va­
lori pubbl ic i . Un gròsso p rob lema polit ico 
nel nos t ro paese è infatti r appresen ta to 

da u n a diffusa crisi di legi t t imi tà del con­
t r a t to sociale, crisi che non p u ò essere 
r isolta senza un 'az ione formativa, qu ind i 
senza gli oppor tun i mezzi e s t r umen t i . 

PRESIDENTE. Credo che quel lo 
odierno sia un p r i m o con ta t to ufficiale, al 
quale al tr i ne faranno seguito. Mi pa re 
tu t tav ia impor t an t e fare a lcune considera­
zioni: la p r i m a è che vi è bisogno di 
intervent i che r iguard ino i giovani nella 
quot id ian i tà , in tervent i is t i tuzionali che 
r i spondano alle esigenze della vi ta quoti­
d iana dei giovani, qu indi vi è bisogno di 
p rog rammaz ione nell 'affrontare le proble­
mat iche di ogni giorno per non ar r ivare 
ad occuparsi dei giovani solo q u a n d o si 
pa r l a di emergenza . In I tal ia, come è 
noto, ci si occupa dei giovani e dei mi­
nori in presenza di casi che po r t ano la 
quest ione al la r iba l ta dei giornali ; dopo 
di ciò si archivia tu t to e si a t t ende il 
p ross imo ti tolo di p r i m a pagina . 

Da ques to p u n t o di vista, credo che 
una r isposta da pa r t e delle ist i tuzioni in 
te rmini di proget t i , di poli t iche, di s t ru­
ment i e di f inanziament i da met te re in 
c a m p o non possa più res tare inat t iva . 

Vorrei r icordare che en t ro il mese di 
marzo del p ross imo a n n o d o v r e m m o te­
nere u n a conferenza nazionale sulla con­
dizione dei giovani . S t i a m o rag ionando su 
ques ta iniziat iva, su ques to m o m e n t o di 
incontro , che deve essere p r o g r a m m a t o e 
proget ta to . In ogni caso, esso dovrà r ap ­
presentare u n a sede di forte denuncia 
della s i tuazione a livello nazionale e nello 
stesso t empo un 'occasione per chiedere 
alle ist i tuzioni u n a poli t ica per i giovani . 

Mi pare che u n a simile conferenza non 
possa svolgersi senza la presenza dei gio­
vani , o a lmeno delle organizzazioni e dei 
gruppi associativi esistenti in questo 
paese; sot to ques to aspet to , un r appor to 
con il CIGRI mi s embr a impor t an te . 

Si è mol to pa r l a to del p rob lema rap­
presentanza-par tec ipaz ione , che certa­
men te po r r emo in quel la sede e tente­
r emo di affrontare anche con r isposte di 
profilo is t i tuzionale. Penso alle proposte 
di legge già presen ta te ed al lavoro che 
ques ta Commissione sta svolgendo per ar-
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rivare ad una proposta uni ta r ia , m a 
penso anche al confronto che dovrà svol­
gersi a l l ' in terno della conferenza. 

Dovremmo par t i re da quan to esiste, 
dalla valorizzazione delle associazioni e 
dei gruppi già costi tuit i ed ut i l izzare i 
luoghi che si possono costruire . Questa 
conferenza, per esempio, deve cost i tuire 
lo spazio en t ro cui vengono avanza te pro­
poste e nel contempo incidere sulle istitu­
zioni, creare un canale di comunicazione 
ed anche di r ichiesta di in tervento con­
creto; deve rappresen ta re il luogo dove i 
giovani e le associazioni si e spr imano , 
dove sopra t tu t to - su questo p o t r e m m o 
ragionare - sia possibile far emergere la 
forza dei giovani, che mol to spesso è di­
spersa, m a in qualche modo può essere 
messa in c a m p o a t t raverso varie forme di 
rappresentanza . 

Rinvierei quindi l ' incontro - credo che 
i colleghi s iano d 'accordo su questo - alla 
fase di preparazione della conferenza ed 
in par t icolar modo alla conferenza stessa, 
che te r remo nel pross imo anno . 

Vi r ingrazio per il vostro cont r ibuto ; 
vi pregherei , qua lora disponiate di a l t ra 
documentazione, di farcela avere q u a n t o 
p r ima . 

MICHELE RIZZI, Presidente del CIGRI. 
In p r imo luogo, t roverete s icuramente il 
consenso e l 'appoggio di tu t te le organiz­
zazioni che fanno pa r t e del CIGRI su 
un' ipotesi di questo t ipo. Se veramente 
vogliamo impegnarci a t to rno a tale ini­
ziativa, si può prevent ivare un i t inerar io 
di avvic inamento che coinvolga anche le 
organizzazioni del CIGRI. Si po t rebbe 
pensare anche ad un ruolo simile a 
quello di una lobby democra t ica . I gio­
vani, insieme alla Commissione, possono 
dire: « S iamo qui; da un po ' di t empo 
non ci vediamo, alcuni canali e rano inter­
rot t i . Vediamo di fare qualche cosa in­
sieme ». 

A mio avviso, da questo pun to di vista 
i tempi sono matur i ; l 'epoca della con­
trapposizione e de l l ' an tagonismo t ra gio­
vani e istituzioni credo sia t e rmina ta , an­
che dal pun to di vista delle categorie so­

ciologiche, non solo poli t iche. Ri tengo che 
il futuro st ia in u n r appo r to di collabora­
zione, compet i t iva ovviamente , nella diffe­
renza assoluta dei ruol i , m i r a to al rag­
g iungimento di èsiti posit ivi . 

Se mi è consent i ta una d o m a n d a , vor­
rei sapere se ques ta conferenza venga 
configurata come esito finale del vostro 
lavoro, come m o m e n t o conclusivo dell 'at­
t ività della Commissione; in caso contra­
rio, mi chiedo qual i t empi vengano pre­
ventivat i per la vostra a t t iv i tà e in che 
modo pensia te di concludere i vostri la­
vori (il pres idente ha fatto r i fer imento ad 
a lcune proposte di legge). Mi r endo conto 
che ovviamente non è possibile dare ri­
sposte mol to precise. 

PRESIDENTE. I lavori di ques ta Com­
missione h a n n o come te rmine u l t imo il 
31 m a r z o 1991. Il lavoro, sulla base della 
legge con cui è s t a ta is t i tu t i ta la Commis­
sione, si conclude con u n a relazione fi­
nale , con eventual i proposte od indica­
zioni agli ent i locali ed alle ammin i s t r a ­
zioni s ta ta l i , a var io livello. S t i amo ragio­
nando su u n a propos ta r igua rdan te i pro­
fili is t i tuzionali , che po t rebbe essere uni­
tar ia . 

DANIELA MAZZUCCONI. Non a b b i a m o 
ancora pensa to al l 'organizzazione di que­
sta conferenza; ded icheremo il p ross imo 
ufficio di pres idenza del 4 d icembre al la 
definizione di tale iniziat iva. 

A mio avviso, anche in considerazione 
del per iodo in cui si svolgerà, essa rap­
presenterà s i curamente il lavoro conclu­
sivo della nos t ra Commissione. 

Fin da ora vorrei evidenziare con u n a 
sot to l ineatura par t icolare la posizione del 
g ruppo democra t ico cr is t iano. Si vuole 
evi tare che ques ta conferenza sia r ivol ta 
so lamente ai r appresen tan t i delle istitu­
zioni; occorre garan t i re che, ovviamente 
accan to a quest i u l t imi e agli studiosi del 
p rob lema, vi sia la presenza, la voce ed il 
con t r ibu to delle associazioni giovanili . 
Questo non esclude u n ul ter iore coinvolgi­
men to di quelle che a b b i a m o sent i to nel 
corso dei lavori , sia per u n a verifica della 
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proposta di legge che d o v r e m m o predi­
sporre e presentare nella conferenza 
stessa sia per un esame degli aspet t i or­
ganizzativi . 

Non vorrei che ciò destasse sorpresa, 
perché mi pare che vi sia anche un ' a l t r a 
ipotesi in base al la quale le associazioni 
giovanili - par lo del mondo organizzato , 
perché dare voce a chi non è organizzato 
è mol to difficile - verrebbero coinvolte 
solo in un m o m e n t o prevent ivo, non in 
quello della conferenza in q u a n t o tale . 

A nome del g ruppo della democraz ia 
cr is t iana, espr imo l 'opinione che, q u a n t o 
meno, si debba ipotizzare una giornata in 
più di lavoro; ques to maggior t empo do­
vrebbe essere ut i l izzato per dare un ruolo 
at t ivo alle associazioni ne l l ' ambi to della 
conferenza, non solo in un generico mo­
mento p repara to r io . 

PRESIDENTE. Ringrazio i rappresen­
tant i del CIGRI, che la Commissione con­
ta t te rà ancora , sia per l 'organizzazione 
della conferenza sia per il suo svolgi­
mento . 

(Escono dall'aula i rappresentanti del 
CIGRI). 

Pr ima di passare al secondo pun to al­
l 'ordine del giorno, comunico di aver no­
mina to come consulente per la s tesura 
della relazione « I giovani e la pa r i t à t ra 
la condizione maschi le e la condizione 
femminile » la s ignora Francesca Fornar i , 
l aureanda preso l 'universi tà La Sapienza 
di Roma, col laboratr ice dell'ARCI nazio­
nale, della r ivista Ora d'aria e aut r ice di 
diverse indagini . Se non vi sono obie­
zioni, r imane così s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 

DOMENICO AMALFITANO. Desidero for­
mal izzare una r ichiesta . La Commissióne 
in varie occasioni si è da t a una cer ta 
metodologia, per semplificare la p ropr ia 
a t t iv i tà e non cer to per seguire le emer­
genze, perché l 'a t t ivi tà deve essere com­
plessiva e deve prescindere dalle si tua­
zioni par t icolar i . In quest 'o t t ica mi sono 
permesso di chiedere l 'acquisizione del 

r appor to del Consiglio nazionale sui mi­
nori . Le difficoltà incont ra te nell 'o t tenere 
tale mate r ia le forse sono s ta te dovute al la 
m a n c a t a individuazione del referente isti­
tuzionale . 

Ho poi appreso che la Commiss ione 
p a r l a m e n t a r e d ' inchiesta sul fenomeno 
della mafia ha tenu to un forum sulla cri­
mina l i t à minori le , p res ieduto dal senatore 
Calvi. Le conclusioni di tale forum po­
t rebbero essere di notevole interesse, così 
come i r isul ta t i del r appo r to della com­
missione, is t i tui ta presso il Ministero per 
gli affari sociali, sulla prevenzione delle 
condot te deviant i nel l 'e tà preadolescen­
ziale. 

Vorrei sapere se sia possibile acquis i re 
ques to mater ia le , ce r t amen te uti le per l'e­
laborazione delle proposte che ques ta 
Commissione avanzerà . 

Inol tre , poiché è in corso l 'esame della 
legge finanziaria, vorrei r i levare che que­
sta po t rebbe essere l 'occasione perché le 
ipotesi per la cost i tuzione dei centr i mi­
norili possano t rovare u n suppor to di do­
cumentaz ione , così come u n a p r i m a valu­
tazione consult iva della legge n. 162, la 
cosiddet ta legge an t id roga . Anche con ri­
fer imento a l l 'appl icazione della n o r m a sul 
p iano prevent ivo, si po t rà avere ul ter iore 
documentaz ione . Si t r a t t a di un 'occasione 
per s tabi l i re nuovamen te un con ta t to con 
i minis ter i competen t i e r icordare quelle 
promesse che i minis t r i avevano fatto re­
la t ivamente al la documentaz ione da for­
nire al la Commiss ione . 

Infine, vorrei r icordare il moni toraggio 
per l ' inadempienza e l 'evasione scolastica, 
che in qualche regione sembra stia per 
r ip rendere . 

PRESIDENTE. Ringrazio l 'onorevole 
Amalfitano per le sollecitazioni e condi­
vido l 'oppor tuni tà di acquis i re il mate ­
riale r i ch iamato , cioè il secondo r appor to 
del Consiglio nazionale sui minor i , che 
opera prèsso il Ministero del l ' in terno, i 
r isul ta t i del forum sulla c r imina l i tà mino­
rile, pun to già sollevato nel corso di pre­
cedenti r iunioni , il r appo r to sulla preven­
zione delle condot te deviant i , e labora to 
dal la commiss ione is t i tu i ta presso il Mini­
s tero degli affari sociali . 
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Ritengo che la Commissione debba ri­
chiedere tu t to il mater ia le raccolto presso 
i minister i che in quest i u l t imi anni si 
sono occupati dei problemi dei minor i e 
darne comunicazione ai colleghi. 

Audizione dei rappresentanti della Lega 
nazionale delle autonomie locali. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione dei rappresen tan t i della 
Lega delle au tonomie locali. Ringrazio il 
dot tor Massimo Angelucci, il senatore An­
gelo Ziccardi, il dot tor Del Cimuto ed il 
dot tor Gentili per il cont r ibuto che forni­
r anno ai lavori della Commissione. 

La Lega delle au tonomie locali ha pre­
sentato un ' ipotesi di propos ta di legge 
sull 'occupazione giovanile nei piccoli e 
medi comuni , nelle aree rura l i , nelle zone 
interne del Mezzogiorno ed in quelle 
svantaggiate del centro-nord. 

DANIELA MAZZUCONI. Non ho obie­
zioni a che si affronti un a rgomento così 
speicifico; pensavo che la Lega delle auto­
nomie dovesse svolgere riflessioni di ca­
ra t tere generale su l l ' a rgomento di cui la 
Commissione si occupa. Desidero preci­
sare che r ispet to ad una propos ta di 
legge valgono i l imiti che la Commissione 
si è sempre posta perché essa è u n a Com­
missione non di mer i to m a d ' inchiesta 
sulla condizione giovanile, per cui even­
tuali ipotesi di cara t te re legislativo non 
r iguardano questa sede. Se la discussione 
si svolgerà con questi l imit i , non ho obie­
zioni da muovere . 

La mia precisazione deriva dal fatto 
che già in passa to a b b i a m o affrontato il 
t ema relativo alle competenze della Com­
missione. 

PRESIDENTE. Rassicuro la collega 
Mazzuconi che di questo par t icolare 
aspet to della discussione sono stat i già 
informati i r appresen tan t i della Lega 
delle au tonomie . 

MASSIMO ANGELUCCI, Segretario gene­
rale della Lega nazionale delle autonomie. 

Non è nost ra intenzione en t ra re nel me­
r i to della p ropos ta di legge, m a semplice­
men te informare la Commissione che essa 
è sca tur i ta da un seminar io organizzato 
dal la Lega a Perugia alcuni mesi or sono. 
Tale seminar io aveva lo scopo di com­
piere u n a verifica delle iniziative a livello 
legislativo, sia nazionale sia regionale, 
per un in tervento sulle p rob lemat iche del­
l 'occupazione giovanile; e con temporanea­
mente indiv iduare , al la luce dell 'espe­
r ienza della legge n. 44, possibili indirizzi 
e sinergie t ra diversi livelli is t i tuzionali 
sulla ma te r i a . La propos ta in ogget to sot­
tol inea l 'esigenza di affrontare le que­
stioni legate alle t emat iche della condi­
zione giovanile senza prescindere da un 'a ­
zione di raccordo che, a nos t ro avviso, il 
Pa r l amen to ed il Governo dovrebbero 
compiere nel mer i to degli intervent i che, 
sop ra t tu t to negli u l t imi sette o o t to anni , 
nei maggior i comuni e in a lcune regioni 
sono stat i prodot t i in ma te r i a . 

In quest i u l t imi anni t re regioni h a n n o 
presen ta to proposte di legge regionale 
sul l 'occupazione giovanile ( interventi e 
piani s t raordinar i ) . 

Proprio in quest i giorni si fa il bi lan­
cio dei p r imi due ann i di appl icazione 
della legge 44, sopra t tu t to nelle regioni 
mer id ional i . La maggiore difficoltà riscon­
t r a t a r igua rda l 'organizzazione terr i tor ia le 
(al l ' interno dei terr i tor i di competenza) di 
p iani , in m o d o da consent i re ai comuni 
piccoli e medi o ad al tr i ent i di par teci ­
pa re al la loro definizione e di indiv iduare 
gli eventual i terr i tor i interessat i a pro­
getti relativi ai set tori p iù diversi . 

Par tendo da ques to pun to , noi ci 
s i amo mossi per indiv iduare la possibi l i tà 
- fermo res tando che possa esserci un 
intervento, non di f inanziamento, dal po­
tere legislativo - di real izzare ne l l ' ambi to 
delle regioni - ed ind iv iduando le regioni 
come p u n t o fondamenta le di organizza­
zione dei proget t i - a lcune ipotesi che 
p e r m e t t a n o al l ' ins ieme del s is tema degli 
ent i locali, n a t u r a l m e n t e accompagna to 
con eventual i presenze di imprese , 
aziende pr iva te , eccetera, di por re in es­
sere forme di col laborazione is t i tuzionale 
che possano consent i re di canal izzare ri-
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sorse che di fatto già vengono indir izzate 
verso ques to set tore sia dal le regioni -
a t t raverso apposi t i capitoli nei bi lanci di 
competenza - sia da alcuni comuni mag­
giori - a t t raverso l 'at t ivazione di proget t i 
giovani o di convenzioni con cooperat ive 
per la gestione di servizi, o di appal t i 
veri e propr i con società a reponsabi l i tà 
l imi ta ta , sempre nella gestione dei servizi 
- affrontando già problemi di gestione 
del terr i tor io o p r o g r a m m i s t raord inar i . 

Punto fondamentale è quindi indivi­
duare in alcuni enti sovracomunal i , che 
già a t t ua lmen te svolgono un ruolo in que­
sto set tore - vedi le comuni t à mon tane , 
vedi, laddove esistono, a lcune ipotesi con­
sortili di comuni sopra t tu t to nella ge­
stione di servizi comuni - la possibi l tà di 
contr ibuire a de te rminare l ' impostazione 
dei p iani , la finalizzazione dei piani stessi 
ed anche una dis t r ibuzione di risorse che 
possa consentire al l ' insieme di queste 
real tà pubbl iche , enti o pr ivat i , di defi­
nire lo svi luppo dei proget t i ed i succes­
sivi s tat i di avanzamento , sia sul p iano 
del f inanziamento sia su quello dell ' indi­
rizzo. 

Raccogliendo l ' invito fatto dal la Com­
missione, non voglio qui en t ra re nello 
specifico della proposta , m a ques ta è la 
sintesi di tu t to il discorso. Mi pare che le 
esperienze compiu te in quest i anni in 
mol te rea l tà del nost ro paese mer i t ino 
una considerazione par t icolare , che con­
senta di valorizzare i moment i - che p u r 
ci sono stat i in molt iss imi comuni - pre­
va lentemente di in tervento sulla condi­
zione generale, sia dal pun to di vista me­
todologico, sia con r i fer imento ai conte­
nut i di ques ta condizione nel centro-nord, 
più mira t i , invece, alle quest ioni dell 'oc­
cupazione e dei problemi del lavoro nel 
sud. Si t r a t t a , a nost ro avviso, di espe­
rienze notevoli , che coinvolgono a lcune 
regioni, a lcune province e molt i comuni e 
che por t ano a real izzare la possibil i tà di 
avere punt i di r i fer imento e di indirizzo a 
livello nazionale sui qual i costruire espe­
rienze che escano dal l 'episodici tà della 
volontà poli t ica della singola ammin i s t r a ­
zione o del singolo consiglio regionale per 
inserirsi in un p iano di coord inamento 

generale , sulla base di indirizzi di svi­
luppo che il Governo ed il Pa r l amen to 
devono dare . 

ELISABETTA DI PRISCO. Scusandomi 
per la mia ignoranza, vorrei chiedere ai 
nostr i ospiti se esista a l l ' in te rno della 
Lega delle au tonomie locali u n a forma di 
coord inamento per q u a n t o r igua rda tu t t e 
le esperienze, a livello di comune , di pro­
vincia e di regione sui proget t i giovani . 
Pongo ques ta d o m a n d a perché , dovendo 
lavorare su un proge t to che preveda u n a 
presenza is t i tuzionale, uno dei problemi 
che ci s iamo trovat i ad affrontare è s ta to 
quello, per così dire , del pressapochismo 
di ques to t ipo di poli t ica, affidata ad as­
sessori coraggiosi, a s indaci par t icolar­
mente in t raprenden t i senza che vi sia 
però , a tu t t 'oggi , u n q u a d r o nazionale 
della s i tuazione. Vi d o m a n d o , dunque , se 
possiate a iu tarc i fornendoci, ad esempio, 
del mate r ia le , della documentaz ione cui 
fare r i fer imento. 

ANGELO ZICCARDI, Presidente della 
Consulta nazionale piccoli e medi comuni. 
Come ha de t to il do t to r Angelucci, quell ' i ­
potesi di p ropos ta di legge è sca tur i ta 
propr io da u n a riflessione sulle esperienze 
compiu te . P ra t i camen te s i amo par t i t i da 
u n a riflessione sul l 'appl icazione della 
legge n. 285 e delle leggi regionali che, in 
seguito o con tes tua lmente a questa , sono 
s ta te e m a n a t e , nonché sulle esperienze 
concrete compiu te dalle amminis t raz ion i 
locali con r i fer imento a quest i provvedi­
ment i . Dunque d i spon iamo di ques to ma­
teriale ed anche di ques ta riflessione; ab­
b i a m o infatti invia to al la Commissione la 
relazione di base svolta al seminar io di 
Perugia, nonché l ' ipotesi di p ropos ta di 
legge. 

Come ha de t to il do t to r Angelucci, 
dal la riflessione su ques te esperienze e 
tenendo presente il diverso g rado di uti­
lizzazione delle provvidenze comuni ta r ie , 
s iamo arr ivat i al la conclusione - fermo 
res tando il ruolo degli ent i locali ed il 
ruolo centra le legislativo di p r o g r a m m a ­
zione delle regioni - che sia necessar ia 
u n a poli t ica nazionale di coord inamen to 
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capace di ut i l izzare bene e possibi lmente 
di unificare le risorse comuni ta r ie , quelle 
nazionali e quelle regionali . 

Per quan to ci r iguarda , s iamo in con­
dizione di fornire questo mater ia le e, 
ferme res tando le competenze di ques ta 
Commissione - che non deve affrontare il 
p roblema dallo specifico pun to di vista 
normat ivo - vo r remmo comunque mante ­
nere con essa rappor t i e fornirle il contri­
buto dell 'esperienza del s is tema degli enti 
locali affinché possa, anche su questa 
base, e laborare un documento da inviare 
alle Commissioni competent i . 

MASSIMO ANGELUCCI, Segretario gene­
rale della Lega nazionale delle autonomie 
locali. Desidero precisare che sia la Lega 
sia l'ANCI hanno una s t ru t tu ra di coordi­
namento . Se per mater ia le l 'onorevole Di 
Prisco intende u n a documentaz ione sui 
diversi progett i giovani delle singole am­
ministrazioni comunal i , sulle leggi regio­
nali che in mate r ia sono s ta te prodot te , 
sugli interventi delle province o su pro­
getti par t icolar i noi l ' abb iamo e poss iamo 
fornirla. 

DANIELA MAZZUCONI. Desidero preci­
sare che il mio intervento non intendeva 
inibire l 'esposizione da par te vostra del 
contenuto del provvedimento di legge, m a 
soltanto, anche per evitare inutil i a t tese , 
specificare che questa Commissione non 
ha competenza sul mer i to dei provvedi­
ment i . Per tanto , non ent ro nel mer i to del 
testo della proposta di legge, di cui ho 
preso visione sol tanto adesso e che sup­
pongo sia interessante , anche perché sca­
turisce dal lavoro svolto nel corso del 
seminario da voi indet to . 

Anch'io, come la collega Di Prisco, mi 
stavo chiedendo se la Lega delle autono­
mie locali abbia una forma di coordina­
mento con riferimento alle poli t iche gio­
vanili e se abbia e labora to in propr io , a 
prescindere dal mater ia le riferito agli as­
sessorati comunal i , provinciali e regionali 
che si occupano del l ' a rgomento, proposte , 
riflessioni o analisi sul modo in cui le 
politiche degli enti locali si sono svilup­
pate , sopra t tu t to in questi u l t imi anni . 

Come d icevamo nel l 'audizione precedente , 
la sensazione nos t ra e dei r appresen tan t i 
del CIGRI era quel la di una presenza de­
gli enti locali, di u n a a t tenzione specifica 
ai problemi della gioventù « a macchia di 
leopardo » sul ter r i tor io nazionale; ancora 
una volta ques to fenomeno ci r ipor ta alle 
aree più ricche del paese, dove vi è una 
relat iva maggiore tute la nei confronti 
della quest ione giovanile. Da questo 
p u n t o di vista, sa rebbe interessante u n a 
vostra riflessione complessiva sulla si tua­
zione degli enti locali, che è così differen­
zia ta sul ter r i tor io . 

Inol tre , la Commiss ione, forse con u n a 
procedura p iu t tos to inus i ta ta , dovrebbe 
riflettere su un testo di legge r igua rdan te 
sia la r appresen tanza dei giovani ai vari 
livelli sia il coord inamen to delle poli t iche 
giovanili; esistono già due proposte del 
g ruppo comunis ta e di quello democra­
tico democr is t iano , i qual i h a n n o r ispet t i ­
vamen te alle loro spalle il con t r ibu to 
della FGCI e del mov imen to giovanile 
della democraz ia cr is t iana . Ci propo­
n i a m o qualche riflessione in più, che evi­
den temente confluirà in un testo elabo­
ra to dal la Commissione, che spe r iamo 
verrà sot toscr i t to a t i tolo personale dai 
cap igruppo e dai m e m b r i della Commis­
sione stessa, per da re un valore alle pro­
posta che verrà e labora ta . 

Da ques to p u n t o di vista, po t rebbe es­
sere ut i le un m o m e n t o di incontro con le 
associazioni giovanili , con voi e con 
l'ANCI, perché s icuramente uno degli 
aspet t i interessat i r iguarda la rappresen­
tanza giovanile negli enti locali. 

Personalmente , ipotizzo che ques to 
t ipo di r appresen tanza dovrebbe essere il 
più snello possibile; mol to p robab i lmen te 
ci sa ranno di a iu to gli s ta tu t i comunal i e 
provinciali previst i dal la legge n. 142. Da 
pa r t e vostra, così come da pa r t e del­
l'ANC1, sarebbe proficuo rivolgere un in­
vito agli ent i locali affinché consider ino 
l ' ipotesi della r appresen tanza giovanile, 
p revedendo nel nuovo s t a tu to qualcosa di 
esplici to. 

Ricordo di aver avu to in Aula u n o 
scambio di opinioni con la collega Bevi­
lacqua, la quale nel corso del l 'esame del 
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proget to di legge n. 142 proponeva un 
e m e n d a m e n t o ad hoc al fine di prevedere 
questa rapprese t tanza ; io sostenevo che, 
poiché quella è una legge di pr incipio, 
ques ta ipotesi doveva essere r imessa al la 
l ibera scelta dei comuni e, nel caso, delle 
province, scelta che doveva manifestarsi 
concre tamente con un ' indicazione negli 
s ta tu t i . In proposi to , penso che una indi­
cazione ed una sot to l ineatura agli enti 
locali che rappresen ta te po t rebbe essere 
ut i le . 

Sul l 'a l t ro versante , sarebbe oppor tuno 
- mi rivolgo al pres idente - r ivedere le 
associazioni che r appresen tano gli enti lo­
cali nel loro complesso, per verificare se 
le ipotesi che a n d r e m o a formulare in 
mer i to alle rappresen tanze ai vari livelli 
di governo siano giuste e corre t te o se 
creino problemi agli enti locali per la 
par te che loro compete . 

ANGELO ZICCARDI, Presidente della 
Consulta nazionale piccoli e medi comuni. 
Non sarebbe male avere un incontro con 
tu t te le associazioni au tonomis t iche ; già 
abb i amo u n coord inamento con il Mini­
stero del l ' in terno, cui a b b i a m o chiesto di 
inviarci tu t te le car te che si vanno elabo­
rando in quella sede. Credo che quel ma­
teriale r isul terà uti le al fini del nos t ro 
lavoro. 

In ordine agli s ta tu t i , non r i t en iamo 
che sia oppor tuno dare indicazioni mol to 
specifiche, in q u a n t o c red iamo che ci 
debba r i spet tare la potes tà e la creat ivi tà ; 
tu t tavia , a b b i a m o evidenziato alcuni 
aspet t i , in par t icolare con r ifer imento alla 
polit ica giovanile del lavoro. In al tr i ter­
mini , a nos t ro avviso, negli s ta tu t i pos­
sono essere inserite no rme che non ripe­
tano l 'art icolo 4 della Costi tuzione o i 
vari articoli in cui si par la del d i r i t to al 
lavoro e della promozione dello stesso, 
m a indichino il modo in cui il comune si 
organizza per d iventare soggetto poli t ico 
a t t ivo sot to questo aspet to . 

Abbiamo anche da to a lcune indica­
zioni affinché negli s ta tu t i si p revedano 
forme di par tec ipazione giovanile al l 'a t t i ­
vità degli enti locali - si ch iamino con­
sulte, forum o a l t ro - , evidenziando al­

cune esperienze mol to preziose del l 'Um­
br ia ( abb iamo t rovato il regolamento di 
un comune impor t an t e di quel la regione). 

Questa indicazione r igua rdan te gli sta­
tut i può r i su l ta re mol to impor t an t e ; se 
r iusc i remo a combina re un ' ipotes i di legi­
slazione nazionale che r ispet t i il ruolo 
centra le delle regioni e degli ent i locali, 
secondo i compi t i previst i dal la legge 
n. 142, con u n a organizzazione degli enti 
medes imi specie con r i fer imento alle poli­
t iche giovanili , a v r e m o fatto u n a cosa 
mol to impor t an t e . 

PRESIDENTE. Mi sembra fondamen­
tale che a l l ' in terno degli s ta tu t i approva t i 
nei vari comuni vi sia una pa r t e r iguar­
dan te il t ema della r appresen tanza e 
della par tec ipazione , sia in generale sia 
con uno specifico r i fer imento ai giovani . 

Sono anche convinta che si possa e si 
debba - m a ques to d ipenderà dalle varie 
sensibil i tà - da re spazio a tu t t e le ipotesi 
diverse, senza formalizzarsi m a en t r ando 
nel mer i to , nonché al la presenza dei gio­
vani , ovviamente r i spe t t ando la creat ivi tà 
degli ent i locali. 

Era a mio avviso impor t an te intro­
dur re u n a indicazione precisa; diversa­
mente , il tu t to po t r à d ipendere sol tanto 
dal la sensibil i tà di qua lche comune , per 
cui , laddove m a n c h e r à tale propensione , 
non sarà possibile t rovare spazio pe r una 
par tec ipazione giovanile. 

Credo che un confronto su ques to 
t ema specifico possa r i su l ta re ult i le . 

Dobb iamo ancora st i lare un pro­
g r a m m a di incontr i con le associazioni ed 
i gruppi giovanili , da real izzare una volta 
che sa rà definita l ' ipotesi di propos ta di 
legge r igua rdan te i profili is t i tuzionali , al 
fine di meglio definirla. Ri tengo che tali 
incontr i debbano avvenire p r i m a dello 
svolgimento della conferenza nazionale 
sulla condizione giovanile, che d o v r e m m o 
tenere nel p ross imo mese di febbraio. Al­
l ' in terno di tale ca lendar io , s icuramente 
dovrà essere previs to un incontro p iù spe­
cifico con le varie associazioni degli enti 
locali, per cui r i m a n d o a quel m o m e n t o -
faremo pervenire p r i m a il testo della pro­
posta di legge - un ul ter iore con t ra t to ed 
approfondimento del t ema . 
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Sono convinta che dov remmo avere 
più mater ia le a disposizione e pe r t an to 
mi associo alle richieste delle colleghe, 
r inviando la discussione ad un pross imo 
incontro, che si svolgerà non p r i m a del 
prossimo anno . 

Ringrazio i r appresen tan t i della lega 
delle au tonomie locali per la disponibi l i tà 
d imos t ra ta . 

Audizione dei rappresentanti del consiglio 
comunale di Alessandria. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione dei rappresen tan t i del 
consiglio comunale di Alessandria, asses­
sore Paolo Bellotti e consigliere Ri ta 
Rossa, ai qual i do il benvenuto . 

PAOLO BELLOTTI, Assessore del comune 
di Alessandria. Desidero r ingraziare la 
Commissione per l 'oppor tuni tà che ci 
viene offerta. È impor tan te t rovare una 
forma di rappor to , perche l 'esperienza di 
Alessandria, anche se non può essere con­
siderata pi lota, è mol to originale per il 
modo in cui è s ta ta impos ta ta e si è 
svi luppata . Ci è sembra to perciò ut i le 
chiedere un 'audiz ione, anche al fine di 
prospet tare due esigenze. 

La p r ima è quella di presentare la 
nostra esperienza; la seconda di capire 
cosa stia accadendo, a livello nazionale , 
con riferimento alle poli t iche giovanili . 
Dunque, av remo piacere se questo incon­
tro seguisse un doppio binar io , se cioè 
permet tesse uno scambio di informazioni . 
La nost ra r ichiesta di par tec ipare ad 
un 'audiz ione era na t a t empo fa da un 
problema specifico, poi supera to : ave­
vamo avuto una r isposta negat iva da 
par te della Cassa depositi e prest i t i con 
riferimento ad un ' inizia t iva na t a per 
creare condizioni di in tervento nella pre­
venzione della tossicodipendenza. La que­
stione, che non era legata s t r e t t amente 
alla condizione giovanile, è s ta ta r isolta 
dando la possibil i tà agli enti locali di 
cont rar re mutu i presso ist i tuti di credi to 
locali. Il mot ivo pr incipale della nos t ra 
richiesta di fatto è così venuto meno, m a 

l ' impor tan te e ra avviare quest i conta t t i e 
por ta re avant i la nos t ra iniziat iva. 

Vor remmo rappresen ta re a l l ' a t tenzione 
della Commissione a lcune esperienze at­
tua te nel comune di Alessandria r i spet to 
al la poli t ica della par tec ipazione, argo­
m e n t o e s t r emamen te impor t an t e al lorché 
si affronta il p rob lema delle poli t iche gio­
vanil i . Da circa un a n n o e mezzo è s ta to 
is t i tui to un forum delle associazioni, ana­
logamente a q u a n t o fatto da tu t t i i co­
mun i che h a n n o approva to un proget to 
giovani . Poiché il forum del comune di 
Alessandria p resen ta cara t ter i s t iche di­
verse r i spet to al p a n o r a m a nazionale , ab­
b i a m o r i t enuto oppor tuno segnalar lo al­
l 'a t tenzione della Commissione perché l'e­
ventuale approvazione di provvediment i 
legislativi r igua rdan t i le poli t iche giova­
nili po t rebbe crearci t a lune difficoltà. Ciò 
perché s iamo tu t t i sbi lanciat i ne l l ' appron­
ta re il regolamento del forum - che la­
scerò agli a t t i della Commissione - cer­
cando di coinvolgere i cosiddet t i gruppi 
informali . 

In u n a c i t tà medio-piccola come Ales­
sandr ia , che si t rova al cent ro del t r ian­
golo indust r ia le Torino-Genova-Milano e 
che ha 100 mila ab i t an t i , il p rob lema più 
grosso da affrontare è p ropr io quel lo 
della par tec ipaz ione . 

Quando a b b i a m o comincia to ad a t t i ­
vare poli t iche giovanili ci s embrava indi­
spensabile s t r ingere u n r appo r to s t re t to e 
cont inuat ivo con quelli che vengono defi­
niti gruppi informali , poiché nel mo­
men to in cui si cerca di decen t ra re e 
conseguentemente di creare pun t i di par­
tecipazione, la maggiore difficoltà s ta 
nello s tabi l i re rappor t i con i g ruppi , le 
associazioni, le r appresen tanze giovanili 
dei s indacat i , c o m u n q u e con u n a serie di 
organizzazioni già present i a livello na­
zionale e locale. 

In base agli s tudi effettuati, r i sul ta 
che lo s t rumen to di aggregazione che i 
giovani ut i l izzano non è quasi ma i l 'asso­
ciazione ufficialmente r iconosciuta , m a 
una serie di gruppi di ca ra t t e re informale 
che si r iuniscono e si aggregano. Infatti 
nel regolamento del forum è previs to che 
a ques to possano par tec ipare anche i 
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gruppi informali , quindi anche una 
classe, la band musicale o il g ruppo tea­
trale che non dispongono né di pres idente 
né di pa r t i t a IVA né di a lcun t ipo di 
organizzazione burocra t ica , m a svolgono 
un ' in tensa azione ne l l ' ambi to del tessuto 
c i t tadino. La nost ra azione sta dando 
buoni r isul ta t i p ropr io grazie al collega­
men to di re t to con i gruppi informali . 

È chiaro che se le ipotesi formulate 
in torno al l ' is t i tuzione di forum prevedono, 
per l ' ammissione, l ' iscrizione ad albi pro­
fessionali, p robab i lmente si t r a t t a di 
un ' impostaz ione che si scontra con la ne­
cessità di s t r ingere rappor t i con gruppi 
elastici e variabil i nella loro organizza­
zione. 

Un secondo aspe t to della nos t ra inizia­
tiva r iguarda il n u m e r o dei rappresen­
tant i , nel senso che è ammesso al forum 
un rappresen tan te per associazione. Ab­
b iamo perciò evi ta to la logica di creare 
un « pa r l amen t ino » composto sulla base 
di un r appor to proporzionale fra n u m e r o 
degli iscritti al l 'associazione e rappresen­
tant i a l l ' in terno del forum. Ciò fa sì che 
non si creino quei meccanismi che danno 
luogo ad al leanze anche di t ipo polit ico 
su proget t i che p robab i lmente non an­
drebbero nella direzione della par tecipa­
zione e della col laborazione con l 'ente 
pubbl ico. 

Peral t ro, nella c i t tà di Alessandria ab­
b i amo sempre considerato il forum come 
un laborator io , un 'occasione di lavoro. 
Non a caso la delegazione che oggi mi 
accompagna è compos ta dal la s ignora 
Rita Rossa, consigliere al comune di Ales­
sandr ia , capogruppo e r appresen tan te di 
maggioranza in consiglio comuna le (il 
r appresen tan te della minoranza , che ha 
ader i to alla nos t ra iniziativa, non è po­
tu to intervenire) , e da due esponenti del 
forum. Ho sempre d ichiara to che il fo­
rum non è una sede decisionale perché le 
deliberazioni spe t tano alla g iunta e al 
consiglio comunale . È inuti le inventare 
sedi decisionali es terne a quelle democra­
t icamente rappresenta t ive . Tut tavia , il fo­
rum è un m o m e n t o di realizzazione delle 
iniziative decise da l l ' amminis t raz ione nel 
suo insieme. Se è un m o m e n t o di lavoro, 
non ha impor tanza appl icare il pr incipio 

della rappresen ta t iv i t à in funzione del nu­
mero degli iscri t t i , è sufficiente un solo 
r appresen tan te , dal m o m e n t o che i mec­
canismi di col laborazione possono essere 
a t tua t i in qua lunque m o m e n t o . 

L 'u l t ima cara t te r i s t ica del forum di 
Alessandria r iguarda il l imi te di e tà di 29 
anni fissato in funzione del progetto-gio­
vani . Abbiamo scelto ques ta s t r ada per­
ché s iamo convint i della necessi tà di un 
m o m e n t o i s t i tuz ionalmente r iconosciuto 
che pe rme t t a un r a p p o r t o d i re t to t ra am­
minis t raz ione e giovani; d iversamente si 
corre il r ischio di avere come interolocu-
tori non i giovani che ut i l izzano i servizi 
che l ' amminis t raz ione è in g rado di of­
frire, m a chi si fa por tavoce delle rea l tà 
giovanili . 

Per questo a b b i a m o fissato ques to li­
mi te , che pera l t ro ha causa to parecchie 
discussioni perché vuol dire non ricono­
scere al pres idente dell 'associazione spor­
t iva o al preside della scuola il d i r i t to di 
par tec ipare al forum, r iconoscendolo sol­
t an to a chi fa sport , agli s tudent i e così 
via. S ta di fatto che a t t raverso il forum 
in qualsiasi m o m e n t o l ' amminis t raz ione 
ha possibil i tà di dialogo con tu t t e le 
forme di aggregazione ufficialmente rico­
nosciute . Questa è la nos t ra impostaz ione . 

L 'aspet to che magg io rmen te ci preoc­
cupava o che, c o m u n q u e , des ider iamo 
sot tol ineare è quel lo re la t ivo al la possibi­
lità di fissare, ne l l ' ambi to di una propo­
sta di legge sulle pol i t iche giovanili , un 
regolamento e così s indacare il modo in 
cui sono organizzate le associazioni al 
fine dell ' iscrizione al forum dei giovani, 
poiché in tal caso ad Alessandria delle 55 
associazioni a t t u a l m e n t e iscrit te non ne 
r imar r ebbe ro più di c inque o sei, quelle 
che h a n n o s t rumen t i burocra t ic i , ammin i ­
s t rat ivi , legali e prevedono l 'elezione de­
mocra t ica del loro pres idente . 

Un a l t ro aspe t to r iguarda , invece, l'in­
formazione, di cui sen t i amo fortemente 
l 'esigenza. So per fe t tamente che l'ANCI 
ed u n a serie di s t ru t tu re s t anno lavo­
r ando mol to per organizzare u n a rete di 
informazione nazionale; des ider iamo co­
gliere ques ta occasione propr io per segna­
lare ques ta nos t ra forte necessi tà. 
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Come molt i al t r i comuni , a b b i a m o da 
due anni anche noi l ' informagiovani, m a 
non esiste per il momen to una rete cen­
tral izzata di informazioni, per cui di tu t te 
quelle che reper iamo dobb iamo p r i m a di 
tu t to anda re ad individuare la fonte, 
dopo di che vi è la possibil i tà di accet­
tar le . È chiaro che per il mondo giovanile 
- da ciò che r iguarda il lavoro a q u a n t o 
concerne borse di s tudio, viaggi, iniziative 
cultural i ed a l t ro ancora - l ' informazione 
è un pun to fondamentale . So che su que­
sto si sta lavorando e che l'ANCI ha già 
una serie di proposte; desidero segnalare 
- torno a r ipeter lo - che anche in un 
comune di soli 100 mila ab i tan t i vi è la 
forte esigenza di t rovare un pun to cen­
trale per l ' informazione. Tanto per por­
tare un esempio, faccio notare che per 
avere informazioni per quan to r iguarda i 
progett i europei noi dobb iamo rivolgerci 
di volta in volta ad ist i tuti che sono co­
munque al di fuori de l l 'o rd inamento na­
zionale, dalle ACLI alle varie scuole; il 
farlo non ci crea problema, m a forse sa­
rebbe più oppor tuno che vi fosse una 
sede ist i tuzionale presso cui a t t ingere in­
formazioni sopra t tu t to , ad esempio, per 
quan to concerne le poli t iche europee ri­
volte al mondo giovanile. 

Altro t ema che des ider iamo toccare -
e r ispet to al quale a b b i a m o compiu to una 
ricerca, i cui r isul tat i vi consegnamo - è 
quello relat ivo a l l ' abbandono scolastico 
nella rea l tà a lessandrina. Si t r a t t a di una 
ricerca a mio giudizio e s t r emamente inte­
ressante e che rappresen ta sol tanto una 
p r ima fase dello s tudio che in tend iamo 
compiere; era nost ra intenzione, infatti , 
anal izzare il p rob lema innanz i tu t to dal 
pun to di vista quant i ta t ivo . La metodolo­
gia ado t t a ta in questa r icerca uti l izza in­
dagini di cara t te re s tat is t ico e quindi co­
stituisce una fotografia della rea l tà ales­
sandr ina; nella seconda fase, invece, è no­
stra intenzione adot ta re quello che viene 
definito il metodo delle esperienze di 
vita, per en t ra re maggiormente nel me­
ri to e capire quali s iano stat i i processi 
formativi sviluppatisi nella nos t ra rea l tà . 
Ho il piacere di consegnare alla Commis­
sione copia di questa r icerca, che dimo­

s t ra come anche in u n a c i t tà di provincia 
come Alessandria il p rob lema del l ' abban­
dono scolastico sia for temente sent i to . Si 
rileva, ad esempio, come sia a l t i ss imo il 
tasso di a b b a n d o n o nelle scuole medie 
superior i , men t r e le scuole di formazione 
professionale non s t anno comunque svol­
gendo un ruolo di serbatoio; tu t to ciò 
de te rmina grossi p roblemi r i spet to allo 
svi luppo dei giovani . In passa to la scuola 
svolgeva u n ruolo di con ten imento dell 'e­
marginaz ione , cos t i tuendo un livello isti­
tuzionale nel quale , in ogni caso, il gio­
vane si r appor t ava con gli a l t r i , anche se 
poi res tavano u n a serie di problemi , so­
p r a t t u t t o con r i fer imento al l 'occupazione, 
poiché non vi era vera formazione; oggi, 
ol tre a non p rodur re comunque un livello 
cul tura le e di p reparaz ione tecnica suffi­
cienti , crea anche forti momen t i di emar ­
ginazione: emerge , infatti , da u n a serie di 
dat i che il giovane toss icodipendente o il 
giovane alcolista convivono con la rea l tà 
quo t id iana ut i l izzando sol tanto il saba to , 
la domenica o in a l t re occasioni par t ico­
lari sostanze stupefacenti o alcoliche e 
ques to è, secondo me , e s t r emamen te pre­
occupante . Quindi la scuola s ta pe rdendo 
sempre di p iù la sua funzione di mo­
men to di con ten imento , di r appo r to isti­
tuzione-giovani. 

Un 'a l t ra r icerca che a b b i a m o svolto 
nel comune di Alessandria - e di cui vi 
consegneremo i r isul ta t i - ha come p u n t o 
di r i fer imento in m o d o par t ico lare gli 
adolescenti , qu indi i giovani t ra gli o t to e 
i quindici ann i , men t re non r iguarda 
mol to la fascia di e tà per la qua le il 
nos t ro assessorato si s ta d a n d o da fare. È 
interessante poiché è u n a r icerca sullo 
spazio che i giovani h a n n o a l l ' in terno di 
u n a ci t tà : anche in ques to caso vi è una 
serie di e lement i e s t r emamen te cara t ter iz­
zant i , nel senso che anche ad Alessandria 
la s t rada , il quar t i e re , che u n a volta svol­
gevano funzione di aggregazione e di so­
cializzazione, oggi sono diventa t i mo­
menti di pericolo. Sempre di p iù la 
s t r ada o il Campetto sot to casa, u n a volta 
funzionali allo svi luppo psicofisico e rela­
zionale dei giovani, d iven tano momento 
di pericolo e quindi g ius tamente sempre 
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meno il genitore, ne l l ' ambi to dello svi­
luppo indust r ia le ed urbanis t ico della 
ci t tà , li uti l izza, men t re chiede agli enti 
locali luoghi che noi definiamo bru ta l ­
mente - con una parola mol to pesante -
di parcheggio. Anche ad Alessandria, dun­
que, cresce la r ichiesta di corsi sportivi o 
di corsi musical i , perché l ' is tanza che 
viene dagli adul t i , quindi dai genitori , è 
che l 'ente pubbl ico o i pr ivat i creino 
s t ru t tu re presso le qual i condur re i propr i 
figli e che rappresen t ino e lement i di sicu­
rezza. Tut to ciò, poi, come a b b i a m o 
avuto occasione di r i levare nel corso di 
incontri al forum, genera il meccan ismo 
perverso per cui a volte il b a m b i n o non 
ha t empo di giocare perché impegna to in 
una serie innumerevole di a l t re a t t iv i tà . 

È questa una segnalazione che deside­
r avamo fare per i l lustrare la s i tuazione di 
Alessandria e perché t e m i a m o - anche se, 
forse, si t r a t t a di u n a pau ra infondata o 
eccessiva - che tu t t a una serie di scelte 
polit iche compiu te dal Pa r l amento o dal 
Governo quando si t r a t t a di a t t ivare ini­
ziative rivolte verso i giovani s iano desti­
nate quasi esclusivamente ai grossi centr i 
o al sud d 'I tal ia . Ci r end i amo perfetta­
mente conto che i problemi dei giovani 
che r is iedono in una ci t tà di 100 mi la 
ab i tan t i s i tua ta nel nord d 'I tal ia sono di­
versi da quelli che possono avere i gio­
vani che r is iedono a Torino, Milano o in 
al t re c i t tà met ropol i tane , come sono sicu­
r amen te mol to diversi, e forse meno pre­
gnant i , di quelli dei giovani di a lcune 
grosse ci t tà del sud d 'I tal ia, per cui è 
comprensibi le che, se si devono fissare 
ta lune pr ior i tà , l 'a t tenzione sia soprat­
tu t to r ivolta a quelle real tà . Tut tavia , de­
s ider iamo segnalare che anche ad Ales­
sandr ia , come in tan te a l t re ci t tà , esiste 
una quest ione giovanile, esiste una speci­
ficità giovanile ed invi t iamo la Commis­
sione a tenere conto anche di ques ta 
real tà nel m o m e n t o in cui dovrà segna­
lare indirizzi o intervenire in sede di 
s t rategia poli t ica r ivolta ai giovani. 

Questa è, più o meno , la presentazione 
del lavoro che s t i amo compiendo. Ab­
b iamo anche una serie di d o m a n d e da 
porre , m a mi riservo di avanzar le nel 
prosieguo del l ' incontro. 

DANIELA MAZZUCONI. L ' incontro si s ta 
svolgendo in un modo a lquan to curioso 
poiché, essendo ques ta una Commissione 
d ' inchiesta , di solito s i amo noi a por re le 
d o m a n d e , alle qual i i convocat i r ispon­
dono, ovviamente nei l imit i del possibile. 
N a t u r a l m e n t e non a b b i a m o remore a ri­
spondere a d o m a n d e che des ider ia te even­
tua lmen te porci , m a va prec isa to che le 
r isposte che poss iamo fornire non possono 
essere intese come rappresen ta t ive della 
l inea della Commiss ione . Alcune p o t r a n n o 
forse cost i tuire impegni di mass ima ma , 
visto il modo in cui si s t anno svolgendo i 
nostr i lavori , non sa ranno cer to le r ispo­
ste del Pa r l amen to bensì quelle degli ono­
revoli Bevi lacqua e Mazzuconi . 

Non ho d o m a n d e da fare con riferi­
men to all 'esposizione dell 'assessore Bei-
lotti , salvo a lcune considerazioni sulla 
quest ione della r appresen tanza nelle con­
sulte o nei forum. 

Mi rendo conto che esiste il p rob lema 
di una r appresen tanza che vada al di là 
dei gruppi fo rmalmente ist i tuit i ; d 'a l t ro 
canto , a mio avviso, la soluzione da voi 
ipot izzata regge ed è tu t to s o m m a t o ab­
bas tanza r ispet tosa di u n a cer ta qua l de­
mocrazia , anche se non in senso tradizio­
nale , solo se viene app l ica ta ai comuni 
medio-piccoli . Credo che non si possa ipo­
t izzare se r iamente per centr i come Roma, 
Napoli e Milano u n a ana loga s i tuazione. 
Non solo; la soluzione p rospe t t a t a vale in 
q u a n t o u n a consul ta o un forum di que­
sto genere abb i ano un potere consult ivo 
di mass ima e non decisionale, perché , nel 
m o m e n t o in cui avessero anche quest 'u l ­
t imo potere , il cr i ter io della rappresen­
tanza numer ica proporz ionale and rebbe 
r i spe t ta to . Credo che queste s iano delle 
osservazioni bana l i m a fondamenta l i . 

Non so ancora verso qua le ipotesi ci 
o r ien te remo come Commiss ione r ispet to 
al la quest ione delle consul te giovanili ai 
vari livelli. Le due proposte di legge, cui 
più volte a b b i a m o fatto cenno ques ta 
ma t t i na , p resen ta te dai gruppi comunis ta 
e democra t ico cr is t iano, r ivelano proba­
b i lmente il fatto di essere s ta t i concepite 
p r i m a del l ' emanazione della legge n. 142. 
Il testo che p red i spor remo sulle rappre -



SEDUTA DI VENERDÌ 23 NOVEMBRE 1990 23 

sentanze ist i tuzionali non pot rà ipotizzare 
una normat iva t roppo specifica, perché 
a l t r iment i a n d r e m m o contro il de t ta to 
della legge n. 142, che riconosce a l l 'auto­
nomia s ta tu ta r ia degli ent i locali uno 
spazio mol to diverso da quan to previsto 
precedentemente . Non poss iamo immagi ­
nare una legge in cui si prescriva minuta ­
mente come devono essere composte le 
consulte giovanili, visto che non viene 
previsto neppure come devono essere 
fatte le commissioni ist i tuzionali t radizio­
nali . S icuramente , quindi , quel la pa r t e 
delle due proposte di legge deve essere 
in te ramente rivista alla luce della nuova 
legislazione. 

D'al tra par te , credo vada tenuto pre­
sente anche il fatto che una consul ta o 
un forum — non so come si ch iami quello 
di Alessandria - s t ru t tu ra to nel modo che 
voi configurate finisce per cost i tuire una 
soluzione abbas tanza debole dal pun to di 
vista politico; se le associazioni e gli enti 
fossero coinvolti sulla base della loro con­
sistenza numer ica , associativa e via di­
cendo, p robab i lmente il pa re re da to della 
consulta sarebbe più vincolante anche per 
le associazioni stesse. In caso cont rar io , 
un' ipotesi poli t ica proveniente dal la con­
sulta nei fatti sarà esposta mol to di più 
alla contestazione eventuale delle singole 
organizzazioni, propr io perché la rappre­
sentanza non è proporzionale r ispet to alla 
loro consistenza. 

Questo inconveniente può essere ov­
viato dal fatto che Alessandria è u n a pic­
cola ci t tà; tu t tavia nel caso di una con­
troversia su un' ipotesi polit ica, vi sarebbe 
evidentemente maggiore rea t t iv i tà da 
par te delle grosse associazioni, che non si 
vedrebbero adegua tamen te rappresen ta te 
in una de te rmina ta indicazione (siamo 
sempre ne l l ' ambi to delle indicazioni e 
non delle decisioni). 

Quindi mi stavo chiedendo come avete 
fronteggiato problemi di questo genere o 
come intendete farlo. Altr imenti , po t rebbe 
anche verificarsi che con il passare del 
t empo questa idea, che nasce da una in­
tuizione posit iva (come dare rappresen­
tanza a chi non è organizzato o lo è in 
misura minore) , finirebbe per d iventare 

un 'esper ienza f rust rante . Alla fine le 
grandi associazioni po t rebbero snobbare 
ques ta iniziat iva e, nel con tempo, si 
avrebbe u n a r appresen tanza non reale; se 
infatti i g ruppi organizzat i da soli non 
possono par la re per i giovani, quest i non 
possono essere rappresen ta t i neppure dai 
singoli o dai piccoli gruppi informali che 
t rovano spazio a l l ' in terno della consul ta . 
Per tan to , in un prosieguo di t empo si 
verificherebbe un indebol imento dell ' ipo­
tesi stessa da voi p rospe t t a ta . 

Mi interesserebbe ascol tare qualche ul­
ter iore riflessione su ques to aspe t to . Sul 
resto, non mi s embra vi sia qualcosa da 
dire; il l imite di e tà di 29 anni mi pare 
quel lo is t i tuzionale (avevo p r i m a chiesto 
un ch ia r imento in proposi to , perché dalle 
parole dell 'assessore mi sembrava di in­
tuire che fosse più basso), non mi s embra 
rappresen ta re un grosso p rob lema . Se il 
forum è des t ina to ai giovani, quest i sono 
i soggetti cui è r ivol ta l ' iniziativa, se i 
comuni h a n n o una commiss ione per lo 
sport , o per il t e m p o libero, i rappresen­
tant i di e tà maggiore si muove ranno al 
loro in terno, per cui si t r a t t e rà s e m m a i 
di coordinare le diverse iniziat ive. 

Le a l t re quest ioni che sono s ta te solle­
vate , come per esempio quel la r iguar­
dan te la rete cent ra l izza ta di informa­
zione, sono s ta te già e samina te dal la 
Commissione; r i spet to ad esse non esi­
s tono problemi di sor ta , per cui poss iamo 
semmai accogliere il vostro sugger imento 
come ul ter iore incoraggiamento r i spe t to a 
ta lune idee che già e rano emerse al no­
s t ro in terno . 

PAOLO BELLOTTI, Assessore del comune 
di Alessandria. L 'aspet to che è s ta to evi­
denzia to r appresen ta il nodo debole del 
nos t ro r ag ionamento . Abbiamo cercato di 
r isolverlo - d ' a l t ra pa r t e la nos t ra espe­
r ienza è e s t r emamen te l imi ta ta nel t empo 
- con u n a affermazione, che p u ò sem­
bra re au tor i t a r ia : « La g iun ta decide e 
l 'assessore si a s sume tu t t a la responsabi­
lità ». Se il forum è uno s t rumen to di 
lavoro e di par tec ipazione di fronte ad 
alcuni contras t i - che pure sono sort i , 
fo r tuna tamente sul p iano metodologico, 
in q u a n t o non nascevano da scontri di 
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cara t te re poli t ico complessivo e non ri­
specchiavamo bat tagl ie locali t r a forze di 
maggioranza e di minoranza del consiglio 
- ho d ichiara to che mi assumevo la re­
sponsabi l i tà di p rendere io la decisione 
finale. Sono u n consigliere comuna le 
elet to democra t i camente dai c i t tadini , mi 
è s ta to affidato dal consiglio il compi to 
di svolgere una funzione ammin i s t r a t i va 
ne l l ' ambi to della mia ci t tà , per cui com­
pio de te rmina te scelte, r ime t t endomi al 
te rmine del m a n d a t o agli elettori che 
avranno in quel la sede la possibi l i tà di 
intervenire . Mi rendo conto che tale at­
teggiamento può susci tare qualche per­
plessità, m a non a b b i a m o sapu to indivi­
duare un a l t ro s t rumen to . Comunque , per 
il momen to l 'esper imento ha p rodo t to ri­
sul tat i positivi, perché il forum è un ap­
p u n t a m e n t o r ichiesto dai giovani, come 
momen to di confronto e di dialogo. Il 
meccanismo può essere considera to auto­
r i tar io , m a consiste nel l 'assunzione di u n a 
responsabi l i tà che viene da t a e viene 
quindi eserci ta ta . 

RITA ROSSA, Consigliere del comune di 
Alessandria. Sono m e m b r o del consiglio 
comunale di Alessandria da poco tempo, 
m a ho seguito anche a t t raverso l 'organiz­
zazione giovanile del pa r t i to cui appar ­
tengo l ' ist i tuzione del forum e ciò che 
l ' amminis t raz ione comunale ha organiz­
zato per venire incontro alle esigenze dei 
giovani e per cercare di decodificare i 
messaggi che venivano dal m o n d o giova­
nile. Rispet to al passa to , r i tengo che da 
questo pun to di vista l ' amminis t raz ione 
comunale di Alessandria si sia d is t in ta 
per aver iniziato u n a poli t ica giovanile, 
po r t ando avant i un progetto-giovani e 
quindi dando r isposte in te rmini concret i . 

È chiaro che, q u a n d o si t r a t t ano tali 
problemi , ci si deve porre nel l 'ot t ica di 
essere pront i ai c ambiamen t i nonché ri­
cettivi delle proposte e delle esigenze che 
nascono dal c a m b i a m e n t o repent ino della 
società. La par tec ipazione di noi ammin i ­
s t ra tor i e quel la dei giovani al forum si 
sostanzia nella r ichiesta di discussione in 
termini proposit ivi . 

Nella c i t tà di Alessandria, t r a l 'a l t ro, è 
emerso da poco u n e lemento significativo 
e che forse può interessare la Commis­
sione. Si è cost i tui to un consorzio per 
l ' ist i tuzione di una univers i tà a l l ' avan­
guard ia , in con ta t to con le forze indu­
str ial i , nel cui a m b i t o prevedere anche 
dip lomi in te rmedi in re lazione alle esi­
genze delle indust r ie ; il min i s te ro compe­
tente ha r iconosciuto gli e lement i positivi 
che tale consorzio ha po r t a to nel tessuto 
della provincia e conseguentemente sono 
giunti f inanziament i . Esis tono dunque 
prospet t ive nuove ed anche nuove esi­
genze r ispet to al m o n d o giovanile, perché 
il bac ino d 'u tenza dei giovani si al lar­
gherà , visto che mol t i s a ranno coloro che 
ve r ranno da fuori c i t tà ; l ' amminis t raz ione 
comuna le dovrà essere in g rado di fornire 
a tu t t i quei servizi pa raun ivers i t a r i che 
pe rme t t ano l 'esercizio del d i r i t to al lo stu­
dio ed u n a migliore qua l i tà della vita. 

Vi è poi il p rob l ema del t empo l ibero 
dei giovani, la d o m a n d a d 'aggregazione, 
il bisogno di spazi , la voglia di comuni­
care a t t raverso l inguaggi diversi. Sono 
qui oggi present i due rappresen tan t i del 
m o n d o musicale a lessandr ino e vorrei ri­
cordare che sono s ta te assunte iniziative 
anche nel m o n d o tea t ra le . Tu t to ciò è 
r appresen ta to nel forum, che però non co­
st i tuisce l 'unica espressione del m o n d o 
giovanile. Esis tono mi r iad i di possibil i tà 
da sfruttare affinché i giovani possano 
espr imers i , possibi l i tà s i curamente uti l i 
pe r giungere a quel d iba t t i to poli t ico cui 
p r i m a è s ta to fatto r i fer imento e che oc­
corre decodificare per r innovare in ques ta 
direzione la poli t ica de l l ' amminis t raz ione . 

Quan to al la r appresen tanza nel forum, 
si t r a t t a di un p rob l ema che a b b i a m o 
discusso sia a livello ammin i s t r a t i vo sia 
nell ' ambi to dell 'organizzazione poli t ica 
che rappresen to . Esiste un 'es igenza di 
r appresen tanza p iù p roporz iona ta ma , 
come diceva g ius tamente l 'assessore, po­
nendo de te rmina te normat ive verrebbero 
esclusi quei gruppi informali che invece 
t en t i amo di coinvolgere. Il p rob l ema è 
relat ivo al la possibi l i tà che ques to forum 
possa avere capac i tà decisionale o comun­
que essere più incisivo r i spe t to al la rea l tà 
ed alle poli t iche de l l ' amminis t raz ione . 
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A questo pun to , occorre compiere una 
scelta di indirizzo: se si r i t iene che il 
forum debba avere capaci tà decisionali , si 
deve andare verso una rappresen tanza 
maggiori tar ia ; se invece esso deve essere 
la sintesi delle espressioni giovanili che il 
tessuto a lessandrino espr ime, al lora deve 
costi tuire il luogo dove discutere . In que­
s t 'u l t imo caso, tu t tavia , vi sarebbe u n a 
contraddizione, perché il forum perde­
rebbe incisività ed impor tanza . 

Questo a rgomento è con t inuamente og­
getto di discussione e r i tengo che il con­
fronto con al t re real tà e con al tr i assesso­
rat i alle poli t iche giovanili possa essere 
i l luminante . Il mio auspicio è che il r ap­
por to con questa Commissione possa con­
t inuare e spero che anche per voi sia 
impor tan te avere conta t t i con rea l tà che 
sono forse minori , m a presen tano pro­
blemi par t icolar i , diversi da quelli delle 
grandi metropol i . Occorre dis t inguere i li­
velli, perché le esigenze cambiano t ra il 
nord, il centro ed il sud, anche in rela­
zione alla s t ru t tu ra della c i t tà ed alla 
consistenza numer ica dei suoi ab i t an t i . 

Abbiamo e labora to un documento pro­
g rammat i co incent ra to sulla vivibili tà del 
centro u rbano , sul mig l io ramento dei ser­
vizi, sul l 'avvicinamento dell ' is t i tuzione al 
c i t tadino, recependo gli spunt i che la 
legge n. 142 fornisce. In quest 'o t t ica an­
che gli spazi di aggregazione e le politi­
che giovanili assumono grande respiro e 
sono utili non sol tanto ai giovani m a an­
che al migl ioramento della vita c i t tad ina . 
Sarebbe auspicabi le poter svolgere un 
nuovo incontro, di cara t te re seminar ia le , 
per met tere a confronto esperienze di va­
rie ci t tà ed eventua lmente poter miglio­
rare la nost ra impostazione, recependo e 
fornendo spunt i proposit ivi . 

PRESIDENTE. La p r ima d o m a n d a che 
vorrei porre è collegata al discorso rela­
tivo ai gruppi informali, una novità come 
forma di aggregazione avvenuta negli ul­
t imi anni , nat i per dare una r isposta alla 
crisi di rappresen tanza e di par tecipa­
zione nei confronti delle vecchie forme di 
aggregazione; penso ad alcune grandi as­
sociazioni che hanno visto d iminui re la 
loro presenza ed il n u m e r o degli iscrit t i , 

così come penso ai par t i t i ed ai s indacat i . 
Mi interessa l ' ipotesi di lavoro con i 
gruppi informali perché , in qualche 
modo , fa emergere il valore delle nuove 
forme di par tec ipaz ione e presenza. 

L'ipotesi da voi ado t t a t a p u ò essere 
pra t icabi le , m a il p u n t o cent ra le è che 
occorre cercare di dare un ruolo a t t ivo a 
tu t t i quei giovani che non si r i t rovano 
nelle vecchie forme associative isti tuzio­
na lmen te r iconosciute . Non so se la solu­
zione possa essere quel la da voi ado t t a t a , 
che c o m u n q u e rappresen ta u n ten ta t ivo . 
Sono anche convinta che la scelta di 
un'effettiva burocra t izzazione può costi­
tuire un errore e d iventare cont roprodu­
cente e che queste forme di rappresen­
tanza aggregano non più dell '8-10 per 
cento dei giovani . 

So bene che in I ta l ia il p rob lema prin­
cipale è quel lo di tener conto in giusta 
misura delle associazioni, che pure aggre­
gano solo l'8 per cento, t an t e vero che 
ancora non esiste u n a legge che regola­
ment i l 'associazionismo; con temporanea­
men te si pone il p rob lema di come far 
par tec ipare il res tan te 90 per cento che 
non è iscri t to ad a lcuna organizzazione. 
Che t ipo di s t rumen t i avete a p p r o n t a t o 
per risolvere tale quest ione ? 

L'esperienza a t t u a t a nel comune di 
Alessandria d imos t ra , se ce ne fosse an­
cora bisogno, la necessità di c reare uno 
s t rumen to is t i tuzionale che si occupi delle 
poli t iche giovanili . Nelle proposte di 
legge presen ta te dai gruppi pa r l amen ta r i 
comunis ta e democr i s t iano ed in a l t re 
proposte dell 'ANCI si ipotizza a l ternat iva­
men te l ' is t i tuzione di un d ipa r t imen to o 
di u n minis te ro . Non vi d o m a n d o se a 
vostro giudizio sia preferibile l 'una o l'al­
t ra soluzione, m a vorrei c o m u n q u e cono­
scere la vostra opinione al r iguardo . 

Infine, r i tengo che u n p u n t o de termi­
nan te sia r appresen ta to dai fondi. Qual­
che a n n o fa l'ANCI aveva propos to che l 'I 
pe r cento dei bi lanci comunal i fosse de­
s t ina to ad iniziative per i giovani, m a si 
t r a t t a di u n a propos ta che non è s ta ta 
mai a t t ua t a , t an to più che l 'I pe r cento 
r appresen ta u n a cifra l a rgamente insigni­
ficante r i spet to ai p rob lemi dei giovani. 
Vorrei conoscere l 'esperienza del comune 
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al r iguardo e in par t icolare vorrei sapere 
di quan t i fondi esso disponga. 

PAOLO BELLOTTI, Assessore del comune 
di Alessandria. Non condivido la sua valu­
tazione circa il n u m e r o degli iscritt i alle 
organizzazioni . Al r iguardo si devono 
svolgere due tipi di r ag ionamento . Innan­
zi tu t to va r icordato che i giovani h a n n o 
bisogno di aggregarsi per poter contare , e 
si t r a t t a di un bisogno che va in qualche 
modo soddisfatto. Esiste un 90 per cento 
il cui bisogno non è t an to di poter con­
tare quan to di veder risolti i p ropr i pro­
blemi . Si t r a t t a di meccanismi differenti 
perché chi vuole par tec ipare alla costru­
zione del soddisfacimento dei propr i biso­
gni cerca l 'aggregazione sotto qua lunque 
forma; men t re la s t ragrande maggioranza 
si l imita ad espr imere il p ropr io bisogno 
che in qualche modo va soddisfatto. 

Lo s t rumen to che ci s iamo dat i ha lo 
scopo di r i spondere propr io a ques ta 
real tà , in quan to uti l izza in man ie ra ve­
loce l ' informagiovani, perché ci r end i amo 
conto che a t t raverso l ' informazione capil­
lare è possibile raggiungere qualche risul­
ta to . Il proget to informagiovani predispo­
sto dal nos t ro comune presenta anch 'esso 
cara t ter is t iche peculiar i ; ad esso il gio­
vane si può iscrivere (a t tua lmente gli 
iscritti ad Alessandria sono 2.300) e ha la 
possibil i tà di essere in r appor to d i re t to 
con gli informagiovani di a l t re c i t tà . Per 
esempio, tut t i gli iscritti r icevono ogni 
mese comunicazioni r iguardan t i tu t te le 
iniziative che av ranno luogo nella c i t tà . 

In sostanza, a b b i a m o cercato di ov­
viare ad un r appor to che si presenta piut­
tosto difficile p u n t a n d o sul l ' informazione. 
L'assessorato alle poli t iche giovanili forni­
sce notizie cont inue circa le a t t iv i tà ci t ta­
dine, cioè su tu t to quello che può essere 
un m o m e n t o di svi luppo cul tura le , sociale 
e relazionale . 

È vero che il 90 per cento dei giovani è 
tagl ia to fuori dai moment i decisionali , m a 
una buona pa r t e di questo non chiede di 
par tec iparvi m a solo che i suoi bisogni 
vengano soddisfatt i . L'utilizzo dell ' informa­
zione capi l lare è s ta ta una scelta s t ra tegica 
che in futuro po t rà da rà ul teriori frutti . 

Circa la scelta fra l ' ist i tuzione di un 
d ipa r t imeno o di un minis tero , posso 
espr imere la mia opinione in base al la 
mia esperienza, che è ce r t amen te diversa 
da un ' impos taz ione di ca ra t t e re governa­
tivo. Ri tengo che il p r o b l e m a vada visto 
per par t i separa te , perché nella c i t tà di 
Alessandria a b b i a m o iniziato u t i l izzando 
lo stesso model lo c rea to nel comune di 
Torino, che prevedeva la predisposizione 
del progetto-giovani da pa r t e di p iù as­
sessorati (sport, lavoro, cu l tura , servizi 
sociali, poli t iche giovanili) . Il m o m e n t o 
del l 'e laborazione è s ta to ce r t amen te im­
por t an te perché si t r a t t ava di del ineare le 
tendenze e le scelte poli t iche de l l ' ammini ­
s t razione. Con il passare del t empo , ci 
s iamo resi conto che al m o m e n t o di rea­
lizzare le varie inziat ive u n o s t r u m e n t o di 
ca ra t t e re or izzontale avrebbe posto pro­
blemi di coord inamento . Tutt i affermano 
che il coord inamen to può rappresen ta re 
la soluzione di tu t t i i p roblemi , e proba­
b i lmente è vero; m a la fase a t tua t iva del 
coord inamento è e s t r emamen te difficile. 
Ad Alessandria la quest ione è s ta ta r isol ta 
d is t inguendo il m o m e n t o di e laborazione 
da quel lo di coord inamento . I vari asses­
sorat i h a n n o e labora to il progetto-giovani 
- quindi è s ta to c rea to un d ipa r t imen to 
per le poli t iche giovanili - m e n t r e l 'asses­
sora to alle poli t iche giovanili si è occu­
pa to della gestione quo t id iana dei pro­
blemi a t t raverso u n a s t ru t t u r a vert icale 
do ta ta di un 'organizzazione r igida. 

Come considerazione di ca ra t te re gene­
rale posso dire di non essere convinto che 
i d ipa r t iment i r appresen t ino la soluzione 
definitiva a tu t t i i p roblemi , perché nella 
fase di a t tuaz ione è necessaria u n a s t rut­
tu ra più r igida, più snella e funzionale. 

Per q u a n t o r igua rda i fondi, è estre­
m a m e n t e difficile da re u n a r isposta pre­
cisa, perché l 'espressione « per i giovani » 
è t roppo generica. Gli invest iment i di 
cent ina ia di milioni che il comune di 
Alessandria ha fatto per l 'universi tà sono 
stat i ne l l ' ambi to delle pol i t iche giovanili 
o no ? Sono stat i i n d u b b i a m e n t e avviat i 
a l t r i meccanismi , anche se vi è s ta ta u n a 
corr i spondenza con il m o n d o giovanile. 
Lo stesso discorso vale pe r a l t re iniziative 
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che offrono lavoro ai giovani. È difficile 
individuare categorie fisse perché fare 
una polit ica per i giovani significa inter­
venire in manie ra t rasversale con una se­
rie di scelte diverse. Forse la cosa più 
impor tan te è il f inanziamento del pro­
getto giovani. Ad Alessandria è s ta to for­
ma to un gruppo di lavoro t ra i vari as­
sessorati che ha e labora to il proget to gio­
vani in base al quale sono stat i s tanziat i 
i fondi, che sono serviti pe r real izzare 
quan to era contenuto nel proget to e non 
genericamente per le poli t iche giovanili . 

Per quan to r iguarda il p rob lema dei 
fondi, vorrei fare, se è possibile, un'osser­
vazione - mi scuso nuovamente se così 
facendo r iba l t i amo, per così dire, i ruoli , 
m a si t r a t t a s icuramente di u n a cosa per 
noi uti le. Ho letto che vi è la propos ta di 
isti tuire u n fondo minis ter ia le o comun­
que un fondo a disposizione per i proget t i 
degli enti locali tendent i al la realizza­
zione di polit iche di cara t te re giovanile, 
fondo che in alcune proposte di legge 
aveva un 'en t i t à di 20 mil iardi ; la nos t ra 
preoccupazione - alla quale ho già fatto 
riferimento nella mia esposizione — è che 
tali s tanz iament i s iano esclusivamente 
vincolati ai proget t i , men t re v o r r e m m o 
che vi fosse una forma di correlazione 
cer tamente con il proget to presenta to , m a 
anche con le associazioni dei giovani e 
comunque con la loro presenza sul terri­
torio. Temiamo, infatti - forse, come ho 
già det to , ingiustificamente - che una ci­
fra così esigua r ispet to alla rea l tà nazio­
nale sia ut i l izzata esclusivamente a favore 
delle grandi c i t tà o del sud d 'I tal ia , dove 
s icuramente si segnalano grossi problemi , 
poiché in tal modo ci sen t i r emmo ancora 
una volta penal izzat i . 

Per quan to ci r iguarda , il comune di 
Alessandria ha des t inato al proget to gio­
vani 100 milioni, con i qual i è s ta to pos­
sibile real izzare delle s t ru t tu re e dei ser­
vizi fissi, come ad esempio l ' informagio-
vani e tu t t a una serie di organizzazioni 
che s tanno funzionando. Non so se questo 
possa essere indicat ivo per la Commis­
sione, comunque devo r i levare che una 
cifra di 100 milioni è s ta ta sufficiente per 
realizzare una serie di s t ru t tu re e da re 
avvio ad una polit ica per i giovani. 

Un 'u l t ima segnalazione che desidero 
fare è re la t iva al la difficoltà che incon­
t r i amo nel l 'ut i l izzare gli obiet tor i di co­
scienza per la real izzazione del proget to-
giovani. A tale r iguardo , infatti , dob­
b i a m o dialogare con il Ministero della 
difesa, che è i s t i tuz ionalmente preposto a 
compi t i di t u t t ' a l t ro genere e quindi se­
gnala - ho con me la relat iva documenta­
zione - che l 'util izzo degli obiet tori di 
coscienza al l ' informagiovani è u n uti l izzo 
di ca ra t t e re ammin i s t r a t i vo e burocra t ico . 
Probabi lmente un a l t ro minis tero , con 
maggiore sensibil i tà nei confronti delle 
poli t iche del l 'organizzazione giovanile, ca­
p i rebbe che l ' informagiovani è qualcosa 
di diverso: è vero che svolge anche un 'a t ­
t ività burocra t ica , in q u a n t o dà informa­
zioni, m a ha sul ter r i tor io una presenza 
diversificata e non cer to restr ingibi le sol­
t an to ad u n a a t t iv i tà di ca ra t t e re a m m i ­
nis t ra t ivo e burocra t ico . 

PRESIDENTE. Non credo sia la p r i m a 
segnalazione di ques to genere, anche se 
p o t r e m m o sperare che sia l 'u l t ima. 

Concludo ques to nost ro incontro rin­
graziandovi per le indicazioni che ci 
avete fornito e che po t r anno essere mol to 
uti l i , in q u a n t o pa r tono da esperienze 
concrete . 

Segnalo che nella p ross ima p r imavera , 
a conclusione dei lavori di ques ta Com­
missione, avrà p robab i lmen te luogo -
propr io p romossa dal la Commissione -
u n a conferenza nazionale sulla condizione 
giovanile. Noi p r o d u r r e m o proposte ed in­
dicazioni che mol to volentieri vi invie-
remo; con t emporaneamen te vi ch ied iamo 
di lasciarci mate r ia le , documentaz ione e 
quan t ' a l t ro avete real izzato. 

La seduta termina alle 13,15. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA DELLE COMMISSIONI 

ED ORGANI COLLEGIALI 

DOTT. LUCIANA PELLEGRINI CAVE BONDI 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia delle Commissioni 

ed Organi Collegiali il 7 gennaio 1991. 
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CIGRI 
Comitato Italiano Giovanile per le Relazioni Internazionali 

MEMORANDUM POLITICO SULLA SITUAZIONE ITALIANA CONCERNENTE LE  
POLITICHE GIOVANILI ED IL RUOLO DI UN COMITATO NAZIONALE DELLA  
GIOVENTÙ' 

1« Urgenza di una iniziativa politica generale in materia di gioventù. 

È difficile una valutazione politica delle attuali strategie messe in atto dalle 
istituzioni italiane per rispondere alle domande poste dalla questione giovanile in Italia. 
Si constata infatti la totale assenza di Istituzioni in materia di gioventù. 

La mancanza di una reale volontà politica impedisce una qualunque azione organica diretta 
ad affrontare e possibilmente risolvere le problematiche poste dalla condizione giovanile. 

In mancanza di politiche specifiche per la gioventù si possono ravvisare solamente delle 
azioni, piuttosto frammentate e fortuite, che incidono indirettamente ed assai poco sui 
giovani. 

La competenze in materia di gioventù sono di fatto divise e atomizzate fra numerosi 
yy^inisteri (Jnterni, ^ffar i sociali, a f far i esteri, l avoro , pubblica Istruzione, e t c ) , senza che 

alcuno di essi ne abbia la responsabilità diretta e unitaria. 

Questa frammentazione di attribuzioni (che, come ben si sa, costituisce una radicale 
anomalia in Europa) impedisce una qualunque programmazione ed un qualunque controllo 
sulle politiche per la gioventù e conduce a soluzioni disorganiche e improvvisate. 

Inoltre, come già si è osservato, l'insieme delle competenze parziali e fortuite risulta 
completamente insufficiente a soddisfare tutte le materie che, nella tradizione ormai ben 
affermata della maggior parte degli altri ^aesi, costituiscono la politica per la gioventù. 

L'anomalia italiana è ancora più grave ed evidente se la si compara alle soluzioni che sono 
state adottate negli altri paesi della Comunità Europea, nella totalità dei quali 
l'interlocutore di governo responsabile delle politiche giovanili è stato chiaramente 
determinato mediante l'attribuzione, in materia, di competenze e responsabilità precise e 
unitarie . 

La nostra preoccupazione cresce in considerazione del fatto che man mano che il processo di 
integrazione comunitaria si sviluppa, diviene sempre più difficile mantenere una gestione 
«autarchica» delle politiche giovanili. 

Le legislazioni dei paesi membri sono in effetti indirizzate verso standard comuni, com'è, 
d'altra parte, confermato dalla decisione di convocare una riunione formale dei M i n i s t r i 
della gioventù della Comunità Europea. 

Il nostro paese, che detiene attualmente la Presidenza della Comunità, sta giocando molta 
della sua immagine sulla questione giovani. Crediamo che l'Italia possa essere credibile nella 
direzione politica della Comunità in materia giovanile nell'attuale semestre di presidenza, 
solo se all'azione comunitaria corrisponderà una iniziativa interna diretta a colmare le 
mancanze e le inesperienze delle istituzioni politiche nazionali in questo settore. 

E' inutile aggiungere, a titolo di esempio, che l'immagine offerta dall'Italia nella gestione dei 
programma comunitario, «I giovani per l'Europa», non rappresenta certamente un buon 
punto di partenza dal momento che le responsabilità del governo per il cattivo 
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funzionamento dell'Agenzia Nazionale sono molto gravi, precise e documentabili, 
denunziano una enorme inesperienza. 

Lo stesso discorso vale per le vicende relative all' organizzazione in Italia del Comitato 
esecutivo del Forum della Gioventù delle Comunità Europee. 

2. Un interlocutore per le politiche giovanili. 

A partire da quanto abbiamo detto ci sembra urgente un'iniziativa in grado di risolvere alla 
radice la questione del profilo istituzionale in materia di politiche giovanili. 

Il lavoro della Commissione parlamentare sulla condizione giovanile (istituita più di un anno 
fa) ed il progetto di legge presentato in questa legislatura contengono già delle buone 
proposte ed un ventaglio di ipotesi per l'organizzazione unitaria delle competenze in materia 
di gioventù. 

Ma il lavoro di una Commissione parlamentare rischia di essere solo un palliativo se la 
questione giovanile resta all'ultimo punto del programma di governo. 

Manca ancora una forte iniziativa politica in materia e, quindi, è inutile sforzarsi di 
elaborare proposte concrete senza che ci sia alcuna disponibilità da parte degli interlocutori 
istituzionali. 

In ordine agli le necessità sono: 

- di indagine e di studio 
- di iniziativa legislativa 
- di coordinamento, esecuzione e valutazione dei programmi 
- di decentramento, per sostenere lo sviluppo locale 

o permettere l'implementazione capillare delle politiche. 

E' evidente quindi che è r^uantomai necessario individuare^ ^gos tUmrg un organismp (sia 
esso un Minis te ro , un i s t i tu to Razionale o un jjjipartimento presso la Presidenza del 
Consiglio) responsabile trasversalmente di tutte le questioni politiche giovanili ed in grado di 
coordinarle in una prospettiva d* insieme, evitando quelle frammentazioni di competenze e 
responsabilità i cui effetti sono tragicamente noti, e far corrispondere a questo livello un 
organismo regionale e comunale di riferimento. 

Di fronte a un tale organismo, l'interlocutore primario non può che essere, come in tutti i 
paesi membri della CEE, un Consiglio Razionale della g ioven tù . 

In questo senso, dal lavoro della Commissione parlamentare e dallo sforzo delle forze 
politiche che vi sono rappresentate potrebbero emergere indicazioni concrete per la 
sistematizzazione della materia. 

3. Una piattaforma politica per la gioventù» 

La mancanza d'un interlocutore istituzionale unico e responsabile della coordinazione 
delle politiche giovanili costituisce un handicap anche per la controparte naturale del 
governo: i giovani. Per i destinatari ed i protagonisti dei programmi e delle politiche è, 
infatti, impossibile pronunciarsi sulle scelte che il governo dovrebbe adottare. 

Negli ultimi anni il è stato il solo organismo di raccordo fra la maggior parte delle 
associazioni giovanili italiane, ed è divenuto il solo luogo di discussione, di proposta e di 
informazione per una migliore implementazione dei programmi e delle politiche per i 
giovani. 



SEDUTA DI VENERDÌ 23 NOVEMBRE 1990 33 

Il Cigri, anche se composto da associazioni della società civile e dai movimenti giovanili dei 
partiti politici più rappresentativi, ha, fino ad oggi, funzionato in maniera completamente 
informale grazie a l'iniziativa spontanea delle organizzazioni che ne fanno parte. 

OC**' 
Ma oggi, in queste condizioni, il Qàgti non è più in grado di rispondere alle necessità poste 
dall'evoluzione delle cose in Italia ed in Europa. 
In effetti: 

a. In quanto associazione (di privati cittadini) per le questioni internazionali il Cigri si trova 
ad esercitare una funzione di supplenza anche sulle questioni puramente nazionali 
concernenti i giovani. / 
In effetti, dato che in Italia (solo paese fra i Dodici), manca un Consiglio Razionale della 

g i o v e n t ù , il Cigfi costituisce di fatto P unica piattaforma politica per la rappresentanza dei 
giovani. C ( C * I , ^ , 

b. Anche sotto il profilo internazionale il €t§*i incontra delle difficoltà. Tanto per 
cominciare la debolezza della sua struttura e Passenza di risorse economiche impedisce una 
presenza politica costante e appropriata. Non di meno, nell'ultimo anno, la credibilità 
italiana a livello giovanile si è enormemente accresciuta grazie all' azione del CHfixi. che è CTi^K,' 
divenuto un protagonista attivo fra le organizzazioni internazionali, ed ha, per questa stessa 
ragione, accolto e preparato degli importante incontri in Italia. 

In ordine a quanto or ora esposto ci sembra essenziale: 

- che si avvìi un'azione finalizzata al riconoscimento politico del lavoro e delle risorse 
investite dalle associazioni nel Cigri;. 

- che si riconosca la necessità di dotare questo organismo di strutture e risorse permanenti 
per la realizzazione di un lavoro continuo ed efficace; 

- che sia riconosciuto il lavoro svolto dal Cigri- in quanto organismo per le relazioni 
internazionali, ma anche come Consiglio Razionale per la gioventù; 

- che le istituzioni riconoscano le potenzialità positive di protagonismo e di espressione 
della soggettività giovanile 

- che l'opinione pubblica italiana e le istituzioni comprendano l'importanza strategica delle 
questioni relative alla gioventù. Esse concernono, in effetti, tutti i segmenti decisivi per Io 
sviluppo futuro del nostro paese, anche nell'ambito dell'integrazione europea (impiego, 
istruzione, formazione scambi culturali e linguistici, partecipazione politica); 

- che sia riconosciuto il ruolo centrale d'una sede politica di dibattito per la gioventù 
anche in ordine alla preparazione e promozione di quadri per il paese e di cittadini 
impegnati nella società civile italiana ed europea. 

Alcune iniziative, nella direzione indicata, potrebbero essere a nostro avviso molto utili 
per avviare delle reali politiche giovanili in Italia, per accrescere la rappresentanza dei 
giovani e colmare la distanza che separa il nostro paese dai partners comunitari. 

4. Proposte per una configurazione istituzionale 

Le questioni relative alle politiche giovanili non possono essere efficacemente 
affrontate se non si costituisce anche in Italia, come in tutti gli altri paesi membri della CEE 
un ConsiglioiH^zionale della gioventù. 
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l problemi in tal senso sono di rappresentanza^ funzioni^ finanziamenti *^ii**rlocutori 
istituzionali* s 

(a) ^rappresentanza non può svilupparsi che su tre livelli: comunale, regionale e nazionale. 

I criteri di eleggibilità devono tenere conto, a tutti i livelli, di almeno due fattori: il 
fondamento democratico delle associazioni e la rilevanza minima sul territorio (minimo di 
iscritti e di storia associativa). 

A livello locale, devono essere rappresentabili tutte le organizzazioni che rispondono a tali 
caratteristiche presenti sul territorio. E' a questo livello soprattutto che va recuperata 
un'attenzione specifica a quella parte, decisamente cospicua, di giovani che non si 
riconoscono in esperienze associative formali, o che esprimono a livello individuale il 
proprio protagonismo. 

A livello regionale, oltre alle organizzazioni di natura regionale, deve trovare spazio una 
rappresentanza dei forum comunali. 

A livello nazionale, oltre alle associazioni di struttura nazionale, deve trovare spazio una 
rappresentanza dei forum regionali. 

I rappresentanti dei livelli inferiori non rappresentano le proprie associazioni di origine ai 
livelli superiori, bensì l'intero consiglio locale. 

E' chiaro che, comunque, l'ammissibilità delle associazioni è di competenza dei vari livelli 
del Consiglio della (gioventù, secondo indicazioni che devono essere chiaramente espresse 
negli statuti. 

(b) Ejfnz{0(ie primaria dei Consiglio vocazionale della g i o v e n t ù è la rappresentazione 
dell'universo giovanile attraverso le sue proiezioni organizzate. 

In secondo luogo, ma con eguale importanza, il CNG deve avere facoltà consultive e di 
iniziativa su tutte le questioni di interesse giovanile, siano esse di competenza comunitaria, 
nazionale o locale. 

Infine deve poter svolgere indagini sulle applicazioni delle politiche e dei programmi sulla 
questione giovanile. 

(c) Come organismo ufficiale di rappresentanza giovanile e come interlocutore primario delle 
istituzioni, il fingqzipiQefito deve essere previsto nel bilancio dello Stato e sottoposto ai 
dovuti controlli, pur non escludendo forme di integrazione attraverso emolumenti. 

II finanziamento ricevuto deve riguardare le attività del CNG in quanto tale, che sotto 
controllo e vincoli di bilancio decide in piena autonomia sull'utilizzo delle risorse 
(indicazione da mettere nello statuto). 

(d) Sugli inUflgcufèr^ iftiigzipnQli* la necessità già affermata di costituire un organismo 
unitario di coordinamento delle politiche giovanili è l'esigenza primaria, più volte ribadita 
in questo documento. 

Deliberato dall'Esecutivo nazionale del CIGRI il 24-10-1990 
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L'urgenza di politichi «odali per 1 giovani 

O.Plâmftlââ 

In gran parte dei paesi della Comunità Europei, la categoria, 
giovani tende ad assumere un peso demografico, Ali9 interno del 
corpo sociale, progressivamente minore • 
In Italia il numero di giovani tra i 15 ed i 29 anni tenderà nel 
prossimo decennio a diminuire abbastanza rapidamente (tab^l) 
mentre sul versante della scolarità questi interesseranno 11 
nostro sii tema educativo in qualità di utenti in ntunero tempre 
minore (tab.Z)» 

Sul versante dell9 occupazione , la riduzione tendenziale ( in*un 
ciclo di dieci anni) della* forza lavoro giovani" produrrà una 
consistente diminuzione della disoccupazione giovanile a cui 
dovrebbe corrispondete un aumento della disoccupazione adulta e 
soprattutto di * lunga durata"• 

Del resto la forte crescita della disoccupazione giovanile à 
venuta a determinarsi in relazione alla contemporanea presenza 
nel mercato di un aumento dell1 offerta e una diminuzione della 
domanda mentre l 9 arresto della crescita del disoccupati» ormai su 
valori decrescenti dell* 1988, dipende esclusivamente da un 
aumento della domanda (tab,3). 

Sempre nel 1988 sull1totale delle persone ia cerca di occupazione 
( tab**4) il 64Jf non disponeva di un diploma di istruzione 
secondario e t*a gli adulti il 481 era senza titolo di studio o 

La percentuale di coloro che non hanno un titolo di studio tra i 
giovani in cerca di occupazione risulta molto piCt bassa e piti 
alti risultano essere i livelli di scolarità rispetto alla 
disoccupazione adulta. E' presumibile,dunque» per il futuro un 
progressivi aumento d * U ' occupazione giovanile soprattutto per 
livelli di istruzione secondari e superiori «mentre fenomeni di 
disoccupazione adulta , caratterizzata da livelli di scolarità 
bassi, diverranno sempre piti evidenti# 

aveva 
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Sulla base di tali considerazioni da più parti in Italia f i tono 
sollevati dubbi riguardo V esistenza di una specificità 
giovanile cui corrisponda la necessità di istituire organismi 
istituzionali e defire regole per il coordinamento e 
l'implementazione di interventi a favore della gioventù» 

Secondo uno schema tradizionale, concludendosi il ciclo dell1 

emergenza occupazionale ( nel nord -Italia già si e entrati ia 
questa fase ) l f attenzione dei decisori politici sembra 
spostarsi verso nuove potenziali categorie dellfemarginazione 
considerando la specificità giovanile solo in termini di disagia 
sociale . 

Se a questo aggiungiamo la progressiva riduzione del 'peso 
elettorale diviene ulteriormente compreneibile un forte calo di 
interesse da parte dei decisori politici nei confronti della 
categoria giovani in quanto tale, considerata , a parte alcune 
sacche di emarginazionazione, complessivamente "garantita11 dell1 

attuale sistema di interventi (istruzione -formazione 
occupazione ). 

1. Giovani come risorsa primaria della collettività 

L f urgenza di realizzare in Italia, eoe! come avvenuto in 
numerosi ^tati \Kembri, un sistema di interventi a carattere 
integrato destinato ad un target giovanile nasce invece dalla 
individuazione di una decisiva specificità della condizione 
giovanile e dal ruolo che investimenti ia politiche sociali per i 
giovani, nel breve e nel medio periodo, possono avere nel 
miglioramento della, qualità della vita e nella riduzione di 
numerosi costi sociali per la collettività. 

Gran parte delle argomentazioni sostenute precedentemente tendono 
a dimostrare quanto i giovani costituiscano una risorsa primaria 
della collettività, un area sociale dalla cui consapevolezza , 
maturità^ sociale e dai livelli di formazione ( usando il 
termine formazione in una accezione che comprende sia i processi 
tarmativi formali che quelli informali ) dipenderanno gran parte 
lei coati sociali nel ciclo di dieci anni • 

Se in un certo senso termina 1* incubo delle inoccupazione 
giovanile, per il futuro I V emergemsa formativa ad assumere un 
peso sempre più rilevante. Oltre 1 «OJkdei giovani ia cerca di 
una prima occupazione ne li(^88 ia Italia non disponeva di ua 
titolo di scuola superiore ed in Europa Vi i sistematicamente 

t i 
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osservato che la durata della transizione iniziale è inversamente 
proporzionale al livello di istruzione. La formazione svolge 
attualmente 11 ruolo di principale selettore sociale nei processi 
di inserimento nel mercato del lavoro ed è eempre la formazione e 
garantire il sufficiente livello di flessibilità professionale 
necessario al sistema produttivo (processi di transizione 
continua). In prospettiva è possibile che la riduzione del tasso 
di inoccupazione giovanile possa agire come progressivo fattore 
demotivante nei confronti della formazione (ed in particolare del 
sistema educativo formale) poiché al termine dell9 obbligo 
scolastico il mercato del lavoro agirà con sempre maggiore 
capacità di attrazione sui giovani. C 9 4 quindi il rischio che 
questa rigidità* nel raccordo domanda-offerta di lavoro nel breve 
periodo, opposta alla crescente occupabilità, crei le condizioni 
per una progressiva diminuzione del fattore motivazionale de 
parte dei giovani nei confronti della formazione. 

Già* oggi su cento giovani che iniziano il ciclo di istruzione 
dell1 obbligo solo 43 giungono ad un diploma di istruzione 
secondaria e {li questi solo 8 riescono a conseguire il diploma di 
laurea (taby^S). Si ha la sensazione che il sistema educativo-
formativo si caratterrizzi in Italia, ma anche in Europa, per una 
ridotta capacità di attrazione. In questo senso le politiche per 
i giovani, dell1 orientamento ai programmi di sostegno al 
volontariato, alla mobilità ed allf esercizio della cittadinanaza 
sociale, possono svolgere un ruolo fortemente rimotivante nei 
confronti della formazione ricorrente e continua e divenire esse 
stesse formative, garantendo quel rapporto giovani istituzioni, 
giovani ambiente sociale ormai essenziale nel processo di 
apprendimento del giovani per un loro pieno inserimento nella 
vita sociale e professionale* 

Considerare la specificità giovanile in materia di politiche 
sociali vuol dire dunque considerare il valore aggiunto di 
investimenti sociali che nel medio periodo consentano di i 

- motivare i giovani ad una formazione continua o ricorrentex 

• stimolare V esercizio del diritto di cittadinanza garantendo 
spazi e strumenti per nuove forme di partecipazione socialet 

- razionalizzare, attraverso l'informazione, i flussi ali9 

interno del sistema educativo formativo garantendo coel un 
miglior raccordo tra questi ed 11 mercato del lavoro; 
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• utilizzare il sistema socio economico territoriale come 
ambiente a percorrenza formativa» considerando la 
partecipazione e la responsabilizzazione dei giovani nei 
processi decisionali come fattori educativi decisivi nel 
processo di apprendimento e nella prevenzione al disagio. 

L'incidenza di politiche sociali per 1 giovani orientate al 
coordinamento degli interventi ed alla integrazione di tali 
obbiettivi, nella razionalizzazione di coeti sociali dovuti alla 
aumentata flessibilità e complessità dei proceesi sociali e 
produttivi, à da considerare molto elevata. 

Temi come quello delle nuove forme di partecipazione sociale, 'del 
rapporto cittadino istittuzioni «della prevenzione sanitaria ed 
al disagio, oltre ali* aumento della domanda sociale di 
orientamento, costituiranno inevitabilmente oggetto di 
investimenti sociali crescenti sia pubblici che 
privati. Affrontare l 9 evoluzione attraverso politiche sociali 
per i giovani significa valorizzare la risorsa umana come fattore 
di razionalizzazione di costi collettivi. 

Ma se in un contesto nazionale la persistenza di livelli di 
emergenza sociale per aleunee aree critiche del sistema rendono 
avveniristico parlare di politiche per i giovani, la 
realizzazione di uno spazio sociale europeo oltre la dimensione 
strettamente di "mercato" ha imposto l'urgenza di interventi a 
favore della gioventù. Recentemente la Commissione delle Comunità 
Europee si i dotata di un organismo istituzionale, la "Task 
Force, risorse umane educazione e giovani", per il coordinamento 
e l 1 implementazione degli interventi esistenti . La necessità di 
raccordare l f azione comunitaria (obbiettivi e strumenti ) ai 
modelli nazionali costituisce una ragione ulteriore ed una 
conferma ali9 urgenza che anche in Italia si giunga, ad una 
formalizzazione, di organismi e competenze istituzionali per il 
coordinamento * i * < migrazione di interrenti in favore delle 
gioventù. 
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T£B -25 • Inertmtnto (a) dalla dlaoeeupaxlona par faaea di ata (1900-1988) (numeri Indie*) 

(TJ Glovtnl (14-29) | - « » | Adulti (30-84) | H h | Totalt (14*4) 

ri* 

1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1S87 1986 

(a) Vtrìaziona parcantuala dal tasso di occupazioni 

Fonte: alaborazJona Cenili su dati latti 
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